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La seduta comincia alle 16. 

PRESIDENTE. Ringrazio , a nome 
della Commissione, il professor Giannino 
Parrà vicini, pres idente dell 'ABI, pe r aver 
accolto il nost ro invito, e r ingraz io anche 
i suoi col laborator i per aver acce t ta to di 
par tec ipare al la seduta dedica ta a l l ' inda­
gine conoscit iva sull 'evoluzione .del si­
s tema e de l l ' o rd inamento bancar io e fi­
nanziar io . 

Abbiamo invi ta to alcuni protagonis t i 
del s is tema bancar io e f inanziario a d in­
tervenire, affidando loro, come base , u n a 
traccia che a b b i a m o lasciato vo lu tamente 
mol to generica, re la t iva alle quest ioni 
fondamental i r igua rdan t i l 'evoluzione del 
s is tema banca r io e f inanziario, il suo or­
d inamen to e le implicazioni delle possi­
bili modifiche che tale o rd inamen to , ba­
sato sulla legge del 1936, even tua lmente 
compor tasse . 

S i amo dunque interessat i ad ascol tare 
la vostra opinione in mer i to a quest i ele­
ment i generali e s a r e m m o lieti se voleste 
quindi r i spondere alle eventual i d o m a n d e 
che vi ve r ranno rivolte dai commissa r i , 
ad integrazione della consueta esposizione 
iniziale. 

GIANNINO PARRÀ VICINI, Presidente del­
l'Associazione bancaria italiana. Non ho 
reda t to un documen to da lasciare al l 'a t ­
tenzione dei commissa r i , m a mi r ipro­
met to di farlo dopo la r iunione in base 
all ' interesse che sca tur i rà dal la mia espo­
sizione; infatti , gli a rgoment i concernent i 
il s is tema bancar io , la sua organizzazione 
e la sua opera t iv i tà sono molteplici ed è; 
quindi , mol to difficile r iuscire a cen t ra re 
ciò che interessa magg io rmen te . 

Ho seguito, na tu r a lmen te , la t raccia 
che mi è s t a t a invia ta pe r la predisposi­
zione della m ia relazione e speVo di riu­
scire a r i spondere esaur ien temente ai 
quesi t i che vi sono indicat i . 

Debbo dire, innanz i tu t to , che dopo 
c i n q u a n t a n n i di vi ta della legge bancar i a 
ci t rov iamo di fronte ad u n s is tema 
mol to diverso da quel lo esis tente nel 
1936, perché in tale da t a noi avevamo, in 
fondo, so l tanto u n complesso di banche -
c i rconda to e affiancato da a lcune finan­
ziar ie , da organismi ed ent i che pure in­
te rvenivano sul me rca to - che cost i tuiva 
la quas i to ta l i tà degli ent i credi t izi . Que­
s to complesso di banche operava in tut t i 
i se t tor i e con tu t te le moda l i t à consen­
t i te a d u n ente di credi to . 

Nel 1936, q u a n d o si vietò alle banche 
di concedere credi t i diversi da quel lo or­
d ina r io e commerc ia le , si r i tenne anche 
di d a r vi ta ad u n en te credi t iz io che po­
tesse riempire lo spazio lasciato ape r to 
da quel divieto: venne così c rea to l'Isti­
t u to mobi l ia re i ta l iano, affiancato tempo­
r a n e a m e n t e dal l ' IRI , perché ques t ' u l t imo 
si dedicò in seguito p reva len temente alle 
sue imprese par tec ipa te . 

Nacque u n s i s tema incomple to costi­
tu i to da numerose banche di lunga e 
forte t radiz ione e da u n unico is t i tu to di 
c red i to mobi l iare , se così poss iamo defi­
n i re TIMI. In rea l tà , la legge bancar i a 
non era u n a legge sul credi to , m a u n a 
legge sulle banche in senso s t re t to in 
q u a n t o in essa non furono discipl inat i gli 
is t i tut i di cui , pe r a l t ro , si prevedeva la 
creazione. Tu t t a la s tor ia successiva ri­
gua rda , qu ind i , l ' is t i tuzione di nuovi enti 
pe r il c redi to a medio e lungo te rmine e, 
p iù e sa t t amen te , pe r il c redi to mobi l ia re . 
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Tali organismi sorsero a s sumendo le 
forme più diverse: la forma di sezione di 
isti tuti di credi to di d i r i t to pubbl ico , 
oppure e m a n a r o n o d i r e t t amen te dal lo 
S ta to come gli is t i tut i di credi to regio­
nale, creat i nel 1952, cui si affiancarono 
sezioni di credi to speciale ed al tr i en t i . 

La conseguenza di ciò è che a b b i a m o 
una legge banca r i a che ben si inserisce 
nella t radiz ione romanis t ica , nel senso, 
cioè, che stabil isce le linee general i del­
l ' o rd inamento del s is tema, prevalente­
mente del l 'organizzazione, lasciando la 
poli t ica del credi to agli organi da isti­
tuire . In pra t ica , la pa r t e a t tua t iva viene 
d e m a n d a t a agli organi cost i tui t i i qua l i 
debbono operare secondo le esigenze e le 
valutazioni del m o m e n t o . Accanto ad 
essa, si colloca un insieme di leggi e di 
provvediment i discipl inant i gli is t i tut i di 
credi to mobi l ia re . In una relazione, che 
svolsi t empo fa, sostenni che s iamo di 
fronte quasi al la contrapposiz ione di due 
sistemi giuridici : il s i s tema romanis t i co 
r app resen ta to - si po t rebbe dire - da l la 
legge bancar i a e quel lo anglosassone -
common law — cioè l ' o rd inamento costi­
tu i to a t t raverso sovrapposizioni o accosta­
ment i cont inui di intervent i legislativi. 

Con il passare del t empo il s i s tema 
degli ist i tuti di credi to speciale si è avvi­
c inato a quel lo delle banche ordinar ie , in 
q u a n t o ta lune no rme pr incipal i di vigi­
lanza e control lo afferenti le banche ordi­
nar ie sono s ta te estese anche al c redi to 
speciale. 

Oggi il s i s tema è più complesso, per­
ché accan to alle banche p rop r i amen te 
det te , vi sono gli is t i tut i speciali i qua l i 
hanno u n a forte r i levanza. Infatt i , il cre­
di to concesso dagli is t i tut i di medio e 
lungo t e rmine (e t ra quest i prevalgono 
quelli che erogano il credi to mobi l ia re 
a l l ' industr ia) è equivalente al 60 pe r 
cento degli impieghi delle banche e que­
sto credi to degli is t i tut i non r appresen ta 
un e lemento aggiunt ivo, m a si connet te 
s t r e t t amen te a l l ' a t t iv i tà credit izia d'or­
dine generale . 

Esis tono poi gli ent i paracredi t iz i che 
eserci tano il leasing, vale a dire la loca­
zione finanziaria, il factoring cioè il ri­

sconto dei credit i vicini a l la scadenza, op­
pure si dedicano a l l ' a t t iv i tà dei fondi 
d ' inves t imento . Si t r a t t a di enti di inter­
mediazione finanziaria di notevole rile­
vanza, i qual i , negli u l t imi due anni , 
h a n n o regis t ra to u n a vera e propr ia 
esplosione. Inol tre , vi sono le società che 
espl icano a t t iv i tà di n a t u r a fiduciaria, che 
si in teressano cioè della gestione indivi­
dual is t ica dei pa t r imon i mobi l iar i , se­
condo le indicazioni dei cl ienti . 

Tra poco av remo anche i fondi chiusi, 
una sorta di fondi di inves t imento dedi­
cati pa r t i co la rmente al la raccol ta di capi­
tali di r ischio a favore della piccola e 
media impresa . Auspichiamo anche l'in­
t roduzione delle banche di invest imento, 
denomina te merchant banks o banche 
mercant i l i . In passa to , con tale espres­
sione, gli inglesi indicavano le banche 
mercant i l i che comperavano grandi par­
ti te commerc ia l i in navigazione; oggi essa 
è intesa nel significato amer icano , vale a 
dire banche che acqu is tano azioni od ob­
bligazioni emesse dalle imprese per poi 
piazzar le nel merca to . 

Peral t ro , mol to si pa r l a di quest i ent i , 
dei qual i a lcuni h a n n o una na tu r a mis ta 
(creditizia e no), men t r e al t r i non hanno 
n a t u r a credit izia: ce r t amen te , non l 'hanno 
i fondi fiduciari . A mio giudizio, a tali 
enti si a t t r ibuisce u n peso maggiore di 
q u a n t o ne abb iano in rea l tà , nel nost ro 
s is tema; essi nascono, più che a l t ro , per 
bisogno di innovazione di s t rument i fi­
nanziar i , in d ipendenza dell 'eccezionale 
svi luppo che ha con t radd is t in to in quest i 
u l t imi due o t re ann i il merca to finanzia­
r io e sopra t tu t to la borsa . Sono i « figli » 
degli anni o t t an ta : negli anni se t tan ta vi 
fu u n a s i tuazione difficile dal pun to di 
vista f inanziario, nella qua le la banca as­
sunse un po ' il ruolo di por ta t r ice unica 
di tu t to il s i s tema del f inanziamento e 
del credi to , d ivenne l ' in termediar ia quasi 
assoluta , m e n t r e all ' inizio degli ann i ot­
t an t a si ebbe una t rasformazione o muta ­
zione del s is tema, il qua le si arr icchì di 
nuovi s t rumen t i , in g ran pa r t e per mer i to 
ed iniziat iva delle banche stesse. 

Infatt i , sono le stesse banche a da r 
vi ta a nuovi s t rumen t i di avv ic inamento 
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del risparmiatore e anche delle imprese 
al merca to e di sostegno al me rca to me­
des imo. Questo avviene con i fóndi di 
inves t imento , che sono stat i creat i dal le 
banche , come pu re il leasing ed il facto­
ring. A quest i s t rumen t i pa r t ec ipano an­
che le indus t r ie : essi vivono in q u a n t o le 
banche li f inanziano, e ta le f inanziamento 
ar r iva add i r i t t u r a al novan ta per cento 
dei loro impieghi . So l t an to le gestioni pa­
t r imonia l i , non bancar ie , non sono a t t r i ­
buibil i alle banche . Ma queste gestioni 
r appresen tano u n a piccola pa r t e del l 'a t t i ­
vi tà di cui ci s t i amo occupando . 

Citerò ora delle cifre, uti l i a far com­
prendere la r i levanza di ques ta nuova 
« flora » banca r i a e credi t iz ia r i spe t to al la 
stessa rilevanza del s i s tema banca r io . 
Oggi i deposit i banca r i si aggi rano in­
torno ai 450 mi la mi l ia rd i di l ire; a tali 
deposit i d o b b i a m o affiancare - poiché 
h a n n o la stessa n a t u r a - 65 mi la mi l ia rd i 
di l ire, r appresen ta t i dai deposit i pos ta l i . 
Per cont ro , a b b i a m o : i fondi comuni con 
64 mi la mi l ia rd i , acquis i t i nel corso degli 
u l t imi due anni (ma a t t u a l m e n t e non 
s embrano tendere a l l ' aumen to , la s i tua­
zione si è s tabi l izzata) ; il leasing, con 
6.500 mi l ia rd i ; il factoring, con 5.300 mi­
l iardi ; i fondi di d i r i t to estero, con 10.800 
mi l iard i (questi u l t imi , ins ieme con i 
fondi comuni in terni , coprono d u n q u e 
u n a s o m m a par i a 74-75 mi la mil iardi) ; 
le gestioni pa t r imonia l i , con 40 mi la mi­
l iardi , di cui 33 mi la si riferiscono a ge­
stioni effettuate d i r e t t amen te dalle ban­
che. 

H o r i t enu to di dover esporre quest i 
da t i pe r avere ben presente che, ne l l ' am­
bi to del merca to del c redi to , le a t t iv i tà 
degli ent i nuovi r app re sen t ano u n a pa r t e 
quan t i t a t i vamen te mol to m e n o impor­
t an te r i spe t to a l l ' a t t iv i tà della banca , m a 
qua l i t a t ivamen te r i levante , perché d a n n o 
u n a nuova fisionomia al nos t ro s i s tema 
finanziario. 

Per q u a n t o r i gua rda la composiz ione 
percentua le delle a t t iv i tà f inanziarie del 
set tore pr iva to , i bigliet t i oggi rappresen­
t ano appena il 4,2 pe r cento , i deposi t i 
bancar i e postal i il 47 pe r cento , i t i toli 
pubbl ic i il 26 pe r cento , i fondi comuni 
appena il 2 pe r cento . Ai fondi comun i , 

che t an to ci h a n n o impress iona to in que­
sti u l t imi t empi , va a t t r ibu i t a ancor oggi 
u n a percentua le bass iss ima. Ora, le varia­
zioni p iù elevate negli u l t imi m t empi 
h a n n o r igua rda to i titoli pubbl ic i e, re­
cen temen te - m a il fenomeno pa re essersi 
a r r e s t a to - i fondi comuni , men t r e il 
tasso di accresc imento dei deposit i ban­
car i e postal i è inferiore al tasso di accre­
sc imento dei titoli pubbl ic i . 

Non esiste, a mio pare re , un vero con­
t r a s to di interessi t r a la banca e gli a l t r i 
ent i ; il vero cont ras to è quel lo che ha 
po r t a to al la d is in termediaz ione delle ban­
che : è l 'emissione dei titoli pubbl ic i a 
tassi a l t amen te compet i t iv i che ha con­
do t to l ' investi tore a provvedere diret ta­
m e n t e al fabbisogno dello S ta to , acqui­
s t ando tali t i toli , e che h a r idot to il tasso 
di in te rmediaz ione delle banche . 

Gli a l t r i ent i , quasi tu t t i finanziati -
d i r e t t a m e n t e o ind i r e t t amen te - dalle 
banche , non h a n n o avu to una grande rile­
vanza . 

D 'a l t ra pa r t e , si t r a t t a di u n fatto na­
tura le : ind ipenden temente dal sorgere di 
ques te specializzazioni a v r e m m o avuto 
senz 'a l t ro u n a cadu ta del l ' in termediazione 
delle banche , perché nel m o m e n t o in cui 
il p r iva to acquis ta d i r e t t amen te il buono 
del tesoro non è più necessario che lo 
stesso t i tolo venga acqu i s ta to dalle ban­
che e che ci sia la formazione di un 
deposi to bancar io . Precedentemente , il de­
pos i t an te p r iva to aveva il suo reddi to e lo 
depos i tava al la banca , che comprava il 
t i tolo dello S ta to : ques ta e ra l ' in termedia­
zione. Oggi, invece, il p r iva to si rivolge 
d i r e t t a m e n t e al merca to , versa i suoi 
soldi d i r e t t amen te al tesoro, sia pu re re­
candosi presso uno sportel lo bancar io . 

A ques to pun to , sorge il p rob lema 
della vigi lanza di quest i ent i ed is t i tut i 
nuovi : tale p rob lema , sos tanz ia lmente , 
non esiste p iù pe r i fondi comuni di inve­
s t imen to (che r app re sen tano la quo ta 
maggiore del l 'a t t ivi tà del se t tore pa raban ­
cario) , in q u a n t o è il tesoro che deve 
au tor izzare la cost i tuzione di quest i fondi, 
m e n t r e è la Banca d ' I ta l ia che provvede 
a l la vigi lanza con par t ico la re r igua rdo ai 
flussi mone ta r i , a l l ' a ssorb imento di dispo-
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nibi l i tà finanziarie e a l la direzione che 
tali d isponibi l i tà p rendono (titoli pubbl ic i 
o pr ivat i , azionari o obbl igazionar i ) . 

La CON SOB h a come compi to fonda­
menta le l ' informazione del l ' invest i tore e 
de t ta regole in mer i to ai bi lanci e a l la 
presentazione dei rendicont i , in m o d o che 
l ' investi tore possa essere informato del la 
s i tuazione. 

Ora, occorre discipl inare gli ent i inter­
mediar i che, come h o già de t to , affian­
cano gli ent i maggior i e che p ra t i cano il 
leasing e il factoring, i nd i re t t amen te vigi­
lati dal la Banca d ' I ta l ia . Oggi si t r a t t a 
sempl icemente di fondi di gestione fidu­
ciaria, men t r e doman i , magar i , di fondi 
chiusi . Le banche mercant i l i , p robabi l ­
mente , s a r anno meglio vigilate, in futuro, 
dal la Banca d ' I tal ia , in q u a n t o si t r a t t a 
di ent i credit izi . 

Ebbene , so che chi è venuto in ques ta 
sede a pa r l a re p r i m a di me h a sottoli­
nea to alcuni pun t i fondamenta l i d a se­
guire per la vigilanza: quest i enti devono 
avere la forma di società per azioni , de­
vono avere un capi ta le m i n i m o ed essere 
gestiti da persone professionalmente pre­
pa ra te ed onorabi l i dal pun to di vista 
mora le . Qualcuno ha poi sos tenuto l 'op­
por tun i t à che tali società si facciano cer­
tificare il bi lancio, qua lche a l t ro che se­
guano de te rmina te regole di ammin i s t r a ­
zione della contabi l i tà , inv iando regolar­
mente i da t i agli ent i di control lo. Si 
t r a t t a di indicazioni convergenti e non 
saprei di re se sia preferibile far certifi­
care i bi lanci ovvero impor re t 'obbligo di 
p resen ta re i bi lanci stessi agli organi di 
control lo; pe r sona lmente non ho maggiore 
fiducia nelle società di certificazione ri­
spet to a quel la che posso avere negli ent i 
pubbl ic i : le p r i m e sono imprese , che per­
seguono u n loro ut i le . 

L'unico e lemento che vorrei eviden­
ziare è che r i tengo giusto ed o p p o r t u n o 
che gli ent i f inanziari pa rabanca r i s iano 
sottoposti a control lo pe r la loro ri le­
vanza non t an to dal p u n t o di vista quan­
t i ta t ivo (se fallisce u n a società di facto­
ring o di leasing, il d a n n o è minore r i ­
spet to a quel lo p rocu ra to da l fal l imento 
di u n a banca , sia pu re piccola), bens ì 

qual i ta t ivo , perché si p u ò compromet te re 
u n o svi luppo qualif icato del s is tema mo­
ne tar io e credit izio. 

Comunque , r i tengo che vada accura ta­
men te evi ta to che il control lo sia di ca­
ra t t e re formale e non sostanziale. È no­
s t ro compi to ga ran t i re i sot toscri t tor i : di 
fronte all ' ipotesi che il controllo si so­
s tanzi in u n semplice invio di document i , 
è preferibile che chi investe sappia che 
non esiste control lo e, di conseguenza, as­
s u m a in p ieno il rischio. Questo è il m io 
p u n t o di vista personale , non quello del­
l 'Associazione banca r i a i ta l iana . 

Quan to al la legge banca r i a , oggi vi è 
nuova a t tenzione verso l 'e laborazione di 
una discipl ina relat iva a l l 'a t t iv i tà degli 
ent i che gestiscono d i r e t t amen te o indi­
r e t t amen te il c redi to . Non r i tengo che vi 
sia necessità di modificare le no rme at­
tual i , q u a n t o di in tegrare la legge banca­
ria, che difetta di no rme a ca ra t t e re gene­
rale pe r gli ist i tuti di credi to speciale, in 
par t ico lare per quelli che si occupano di 
credi to mobi l ia re o di credi to al l ' indu­
s t r ia . Tali is t i tut i sono mol to diversi a 
seconda che s iano s ta t i cost i tui t i in base 
ad u n a legge che ne abb ia de l imi ta to i 
poter i , oppure con provvedimento a m m i ­
nis t ra t ivo, ovvero che facciano pa r t e di 
un s i s tema quale è quel lo degli ist i tuti 
regionali di credi to . 

Così come esiste u n a legge di ca ra t te re 
generale per le banche , sembrerebbe op­
por tuno , a lmeno dal p u n t o di vista giuri­
dico, che u n a no rma t iva dei genere esi­
stesse anche pe r gli is t i tut i speciali . Ac­
can to a tale necessità, sorge quel la di una 
n o r m a di ord ine generale che disciplini il 
m o n d o pa rabanca r io , in par t icolare certi 
set tori del tu t to nuovi , secondo l 'ott ica 
che ho p r i m a richiamato, non per u n de­
siderio m e r a m e n t e formale di uniformità 
- ques to sarebbe il peggior danno - m a 
perché il s i s tema in tal m o d o diverrebbe 
g iur id icamente a rmonico . 

In mer i to al la despecializzazione in 
a t to , vi è u n a tendenza in te rna al s i s tema 
bancar io che si può dire compiu ta . Il si­
s t ema bancar io è na to diviso in categorie 
(banche di d i r i t to pubbl ico , ord inar ie , po-
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polar i , casse di risparmio) con cara t te r i ­
st iche diverse, acquis i te negli ann i prece­
dent i ovvero der ivant i dal processo in 
base al qua le e r ano s ta te cos t i tu i te . Oggi­
giorno l 'a t t ivi tà di u n a cassa di risparmio 
non è mol to diversa da quel la di u n a 
banca ord inar ia : e n t r a m b e t endono a fare 
le medes ime operazioni , a dedicars i non 
solo a l l ' inves t imento in titoli o al c redi to 
ai minor i , m a anche alle operazioni con 
l 'estero, che sono le p iù avanza te da l 
pun to di vista credi t iz io. Ci sono poi ban­
che ord inar ie che h a n n o anche la possibi­
li tà di dedicarsi ad operazioni a med io e 
lungo t e rmine . La despecial izzazione p u ò 
dirsi , pe r t an to , finita: esiste u n a specializ­
zazione, che si è formata con il t e m p o e 
non può essere e l imina ta da nessuno, che 
deriva dalle d imensioni delle banche . Gli 
ist i tuti di credi to minor i , che vivono in 
località ben definite, si ded icano al fabbi­
sogno locale e qu ind i h a n n o u n a visione 
del merca to sca r samente o r i en ta ta al lo 
scambio con l 'estero; le banche regional i , 
dal can to loro, si ded icano prevalente­
men te alle a t t iv i tà di interesse regionale . 
Questa è la divisione che si s ta c reando . 

Più rilevante, però , è la despecial izza­
zione, o la special izzazione, t r a banche e 
ist i tut i a med io e lungo t e rmine . 

Non è de t to che le banche non ero­
ghino credi to a medio t e rmine o che gli 
is t i tut i speciali mobi l iar i non concedano 
credit i a breve: non d imen t i ch i amo , in­
fatti , che le operazioni di c redi to al l 'e­
sportazione sono a med io t e rmine . Dal 
can to loro, gli i s t i tut i speciali mobi l iar i 
cominc iarono ad effettuare operazioni a 
breve t e rmine nel m o m e n t o in cui la 
Banca d ' I ta l ia fissò pe r le banche u h 
mass imale alla espans ione del c red i to 
bancar io . Da al lora si è reg is t ra ta u n a 
parz ia le sost i tuzione da pa r t e degli isti­
tut i a med io credi to alle banche : sosti tu­
zione pe r a l t ro inevitabi le cons idera ta l'o­
p inabi l i tà della dis t inzione t ra c red i to a 
breve e credi to a med io t e rmine . 

Del res to , il fenomeno è r i levante da to 
che il 15 per cento degli impieghi delle 
aziende di c redi to è a med io t e rmine , 
men t re il 10 pe r cento del c red i to degli 
ist i tuti speciali è a breve . 

Comunque , l ' impostazione d a t a al si­
s t ema credi t iz io nel 1936 è tu t to ra val ida. 
Infatt i , le due grandi categorie operat ive 
sono, d a u n la to , le az iende di c redi to e, 
da l l ' a l t ro , gli is t i tut i a med io e lungo ter­
mine . Senza ripetere a r g o m e n t i a tu t t i 
not i , des idero r icordare che la legge ban­
car ia è il frutto di u n a lunga ma tu raz ione 
che h a visto anche l ' esper imento di tenta­
tivi di soluzione. Uno di quest i p u ò consi­
derars i la legge del 1926 che sancì la 
nuova discipl ina pe r la gestione moneta­
ria: in que l l ' anno , infatti , si unificò in un 
un ico i s t i tu to il d i r i t to di emet te re mo­
ne ta e si in t rodusse l 'a lbo delle aziende 
di credi to , con il qua le si s tabil ì l 'obbligo 
pe r le banche di p resen ta re i p ropr i bi­
lanci e di a t teners i a de te rmina t i cr i ter i 
nel la concessione dei credi t i . 

Comunque , l 'esperienza m i insegna 
che ogni qual volta le banche f inanziano 
eccess ivamente l ' industr ia , con lunghe 
scadenze, segue un processo perverso, nel 
senso che le banche , essendo coinvolte 
nel l 'azione di sostegno, pa r t ec ipano all ' in­
dus t r i a acqu i s tandone azioni a riscatto 
dei credi t i . Questo, in effetti, non fa a l t ro 
che confermare le paro le di u n governa­
tore il qua le , vedendo a u m e n t a r e i finan­
z iament i a l l ' indus t r ia , disse che le banche 
e r ano r i to rna te a d essere azioniste delle 
indus t r ie medes ime . Lo stesso Donato Me-
nichel la , da m e in te r rogato sulla ragione 
della divisione del credi to , rispose che il 
p r o b l e m a non era r app resen ta to dal cre­
d i to a med io t e rmine - che le banche 
avrebbero po tu to anche erogare - m a dal 
f inanziamento a l l ' indus t r ia che conduce a 
s i tuazioni di difficoltà e dissesto. 

H o de t to che, nonos tan te il m u t a r e dei 
t empi , a b b i a m o m a n t e n u t o il nos t ro ordi­
n a m e n t o . P robab i lmente , in a l t r i paesi la 
s i tuazione è diversa in re lazione alle dif­
ferenti esperienze e modi di agire , al la 
diversa considerazione della banca e dei 
suoi impegni verso il me rca to . 

Quindi , come evi tare la s i tuazione in 
cui ci s i amo trovat i anche nel corso di 
ques to secolo ? È no to che le banche non 
possono acquis ta re azioni delle indust r ie 
a segui to di u n a decisione del CICR, men-
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t re le imprese non bancar ie possono ac­
quis tare azioni delle banche . 

In base al la legge n . 281 del 1981 
(CONSOB), coloro i qual i possiedono 
azioni con d i r i t to al voto di banche e di 
ist i tuti credit izi devono da rne comunica­
zione al la Banca d ' I ta l ia . Da u n a p a r t e vi 
è u n divieto, da l l ' a l t ra u n a vigi lanza: se 
si acquis ta p iù del 2 pe r cento occorre 
dir lo al la Banca d ' I tal ia , la* qua le p u ò 
anche verificare chi possieda le azioni ec­
cedenti tale quo ta , cioè ha la possibi l i tà 
di procedere d i r e t t amen te pe r evi tare che 
nasca u n a s i tuazione par t ico lare in senso 
deter iore . 

Negli ann i o t t a n t a a b b i a m o visto un 
processo di espansione nel m o n d o del cre­
di to in t e rmin i qual i ta t iv i p iù che quan t i ­
tat ivi ; sono s ta te crea te nuove figure di 
i s t i tu to e sot to cert i aspet t i l ' I tal ia ha 
assunto u n a posizione p iù avanza ta ri­
spet to a d al t r i paes i . Infatt i , pe r q u a n t o 
r igua rda il leasing ed il factoring, l ' I tal ia 
occupa u n ' o t t i m a posizione nel mondo . Si 
t r a t t a di s t rumen t i credit izi acquisi t i da l ­
l 'estero, m a che da noi h a n n o consegui to 
uno svi luppo maggiore che a l t rove. 

Il g rande processo di innovazione che 
ha pervaso tu t to il m o n d o economico mo­
derno , compresa l ' I talia, non si è a r re ­
s ta to al la creazione di nuovi ent i ed isti­
tu t i , m a è pene t ra to a l l ' in te rno del la 
banca , e h a invest i to sopra t tu t to il m o d o 
di erogare il c redi to . Ho po tu to verificare 
che si opera oggi in m o d o diverso da ieri 
nel concedere il g rande credi to : le banche 
sono por ta te ad associarsi per compie re 
tu t t e le g randi operazioni , è na to il si­
s t ema delle operazioni in pool, s i s t ema 
o rma i diffusissimo. 

Un a l t ro nuovo t ipo di opera t iv i tà in 
quest i ann i riguarda l 'a t t ivi tà che le ban ­
che i ta l iane svolgono al l 'es tero t r ami t e le 
propr ie filiali: ta le a t t iv i tà spesso è mo l to 
r i levante , r appresen ta u n a quo ta ragguar­
devole (anche il 20 pe r cento) delle opera­
zioni complessive. Un nuovo t ipo di ope­
razione, c h i a m a t o mismatching, consis te 
nel f inanziare a med io t e rmine med ian t e 
il r icorso al breve t e rmine : cioè, en t ro 
quei plafonds, quei cont ingent i , che la 
Banca d ' I tal ia concede per il c redi to a 

medio t e rmine si r icorre al breve ter­
mine , però con clausole caute la t ive mol to 
r i levant i . 

U l t imamen te è n a t a u n a nuova forma 
di credi to , che definirei « t i tolarizza-
zione »: la g rande impresa non chiede 
credi to , m a emet te titoli per il suo fabbi­
sogno, per u n cer to p r o g r a m m a che deve 
por t a re a t e rmine . Però, p r i m a di collo­
care tali titoli sul merca to , li cede alle 
banche ; ques te u l t ime non procedono ad 
u n a no rma le operazione credi t izia , m a ac­
qu i s tano quest i titoli (che r appresen tano 
anch 'essi un 'operaz ione credit izia) , li col­
locano sul merca to e li garant iscono. Si 
t r a t t a di u n processo che si è svi luppato 
notevolmente al di là dell 'Atlantico e che 
s ta p rendendo piede anche in I tal ia; esso 
d imos t r a non solo l 'evoluzione in corso 
nel m o d o di vedere le operazioni , m a an­
che la g rande indipendenza che sta acqui­
s t ando il cl iente di u n notevole rilievo, 
che di vol ta in volta cerca il s is tema di 
f inanziamento p iù vantaggioso. Attraverso 
la t i tolar izzazione, il cl iente in pa r t e si 
sgancia dal la banca , perché a quest 'ul­
t i m a chiede sol tanto l 'assistenza iniziale 
di p i azzamen to dei titoli e l 'assistenza 
fidejussoria, di garanzia , dei titoli stessi. 

Si t r a t t a di un ins ieme di nuove mo­
dal i tà di lavoro che in rea l tà non toccano 
la legge bancar ia , perché ques t 'u l t ima 
non le vieta; come h a g ius tamente de t to 
qua lche s tudioso della mate r ia , la legge 
banca r i a sos tanz ia lmente non stabilisce 
n o r m e di discipl ina e di indirizzo, dice 
cosa p u ò fare l 'organo prepos to alla disci­
p l ina del credi to . Sa rà poi tale o rgano a 
scegliere il t ipo di regole da appl icare . 

L'art icolo 32 della legge bancar ia , per 
esempio , a t t r ibuisce u n notevole potere di 
in tervento agli organi prepost i al credi to 
e r appresen ta la n o r m a al la qua le si pos­
sono agganciare tu t t e le misure non solo 
pe r la discipl ina del credi to , ai fini della 
tu te la del depos i tan te , m a anche e soprat­
tu t to pe r la discipl ina delle vicende mo­
netar ie del paese; dobb iamo, infatti , ri­
cordare ciò che è s ta to s tabi l i to nel corso 
degli ann i non solo pe r la tu te la del de­
pos i tan te , m a anche pe r creare u n o stru­
m e n t o pe r la discipl ina del costo e del-
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l'offerta di mone ta e pe r s tabi l i re moda­
lità volte a r idur re o a u m e n t a r e tale of­
ferta a seconda delle esigenze de t t a t e 
dal la poli t ica economica che si persegue. 

Per q u a n t o r igua rda le r iserve obbliga­
torie, il deposi to del 25 per cento presso 
la Banca d ' I tal ia nacque a suo t e m p o a 
tu te la del depos i tan te , affinché si potesse 
far fronte alle eventual i difficoltà. Oggi 
ha u n significato del t u t t o diverso, 
rappresen ta sempl icemente u n a moda l i t à 
di f inanziamento del tesoro; era u n m o d o 
per ridurre l 'espansione del c redi to e dei 
deposit i di mone ta , m e n t r e ora è diven­
ta ta u n a misu ra a t t a a f inanziare il te­
soro. Oggi il tesoro è f inanziato t r a m i t e 
l 'erogazione di disponibi l i tà f inanziarie, al 
tasso del 5-5,5 pe r cen to . 

L'art icolo 32 impone , inol tre , il vin­
colo di portafoglio, in base al qua le le 
banche devono invest ire u n a quo ta -pa r t e 
dei deposit i in t i toli . Il medes imo ar t icolo 
rappresen ta anche la base giuridica del 
mass imale degli impegni , che spe r i amo 
non venga re in t rodo t to in futuro, perché 
« persegue » le banche sin dal 1973, im­
pedendo ad esse di espandere i loro im­
pieghi al di là di u n a cer ta percen tua le . 
L 'u l t imo vincolo è s ta to in t rodot to pe r il 
p r i m o semestre 1986 perché alla fine del 
1985 si e ra verificato un mov imen to spe­
culat ivo sulla l ira: i cl ienti si l iberavano 
delle loro disponibi l i tà in va lu ta pe r il 
t imore di una svalutazione. 

Considerando che p iù è vincolante la 
disciplina ammin i s t r a t i va e m e n o è vivo 
il merca to , mi sembre rebbe o p p o r t u n a 
una a t tenuaz ione dei l imit i posti a l l 'a t t i ­
vi tà credi t iz ia , p u r r endendomi conto che 
vi sono si tuazioni eccezionali nelle qual i 
non si rende possibile ta le soluzione. 
Colgo l 'occasione pe r rilevare che è s t a to 
cost i tui to u n fondo di garanzia , il qua le 
si s ta d imos t r ando u n o s t r u m e n t o val ido 
di a iu to pe r le au to r i t à mone ta r i e , poiché 
ha u n a buona capac i tà di autogest ione, 
a lmeno sot to il profilo delle garanzie e 
della fiducia del depos i tan te . Oggi il si­
s t ema di tu te la dei deposit i è il p iù a m ­
pio e pene t ran te possibile e r i tengo che 
debba res ta re tale; esso, infatt i , p revede 
una tu te la integrale fino a 200 mil ioni , 

del 90 pe r cento fino ad un mi l ia rdo , 
del l '80 pe r cento fino a due mi l iardi ; è 
difficile t rovare deposit i super ior i . Natu­
r a l m e n t e ques ta tu te la costi tuisce un 
onere per il s i s tema banca r io x h e , dopo 
profonda medi taz ione , h a r i t enu to di 
ado t t a r l a , preferendo gestire ques to impe­
gno d i re t t amen te , senza avere vincoli 
es terni che l imi t ino la sua opera t iv i tà . 

La legge banca r i a ha lasciato aper te 
due quest ioni , in mer i to alle qual i sa­
rebbe oppor tuna u n a esplici tazione. La 
p r i m a concerne il d iba t t u to p rob lema re­
la t ivo ai r appor t i t r a set tore pubbl ico e 
set tore p r iva to nell 'esercizio del credi to . 
La seconda, a seguito del l ' a t tuazione del 
m e r c a t o comune europeo, concerne il no­
s t ro inser imento in un a m b i t o internazio­
na le . 

Da t roppo t e m p o l 'esercizio del credi to 
sconta le incertezze sul significato dell 'ar­
t icolo 1 della legge bancar ia , che stabili­
sce che la raccol ta del r i spa rmio e l'eser­
cizio del credi to sono a t t iv i tà di interesse 
pubbl ico . In mer i to , r icordo che la Corte 
di cassazione, sezione penale , nel l 'o t tobre 
1981 - in base al l 'espressione usa t a dal la 
legge bancar i a (« interesse pubbl ico ») e 
cons iderando il codice penale - ha ri te­
n u t o di considerare tale a t t iv i tà quale 
pubbl ico servizio. Ciò h a compor t a to l'at­
t r ibuz ione anche alle banche - sia pubbl i ­
che, sia p r iva te - della fattispecie p ropr ia 
del la pubbl ica ammin i s t r az ione . Successi­
vamen te , in u n a sentenza del 1982, la 
Corte di cassazione, sezione civile, ha af­
fe rmato che anche gli is t i tut i di d i r i t to 
pubbl ico e le casse di risparmio sono enti 
economici , qu indi imprese , e che come 
ta l i devono essere considera t i soggetti 
svolgenti a t t iv i tà pr iva ta ; di conseguenza, 
la discipl ina che le concerne non p u ò es­
sere di ca ra t t e re penal is t ico. Infine, vi è 
u n a sentenza della Corte di cassazione 
che mi h a lasciato s tupi to , perché in essa 
si afferma che il ques i to pos to in ma te r i a 
di legi t t imi tà r igua rda il legislatore e che 
p e r t a n t o la Corte non p u ò espr imers i . An­
che la Corte cost i tuzionale è in tervenuta , 
d i ch ia rando incost i tuzionali a lcune no rme 
e lasc iando u n vuoto legislativo. Sarebbe 
compi to del jGoverno e del Pa r l amen to 
s ana re la s i tuazione. 
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Vorrei ora svolgere u n a breve conside­
razione. Ouesto a t t egg iamento « pubbl ic i ­
stico » è s t a to t r a m a n d a t o dal p recedente 
regime. Duran te il per iodo fascista la 
quest ione non aveva a lcun peso perché 
tu t to era pubbl ico , anche le organizza­
zioni s indacal i ! Quando venne v a r a t a la 
legge bancar ia , si de t te u n cer to t ipo di 
rilievo a l l ' a t t iv i tà credi t izia e sì mot ivò 
tale scelta affermando che si t r a t t ava di 
a t t iv i tà di pubbl ico interesse e non di 
servizio pubbl ico . Con la Costi tuzione re­
pubbl icana viene m e n o quel la mot iva­
zione. All 'articolo 47, infatt i , si afferma 
che: « La Repubbl ica incoraggia e tu te la 
il r i spa rmio in tu t t e le sue forme; disci­
pl ina, coordina e control la l 'esercizio del 
credi to ». Inol t re , il precedente ar t icolo 41 
stabilisce che: « La legge de t e rmina i p ro­
g r a m m i e i controll i oppor tun i pe rché la 
a t t iv i tà economica pubbl ica e p r iva t a 
possa essere indi r izza ta e coord ina ta a 
fini sociali ». L'esigenza del l ' interesse 
pubbl ico è ve ramente cadu ta . 

Un passo avant i è s t a to compiu to con 
la emanaz ione del decre to pres idenziale 
n. 350 del 1985, il cui ar t icolo 1 - in t ro­
ducendo la d i re t t iva comuni ta r i a n. 780 
del 1977 - ha d ich ia ra to che l ' a t t iv i tà di 
raccol ta del risparmio e l 'esercizio del 
credi to è a t t iv i tà di impresa . Ad un pro­
fano del d i r i t to come me , il p r o b l e m a 
sembre rebbe risolto, m a chi p iù del sot to­
scr i t to avver te lo spir i to pubbl ic is t ico (op­
pure possiede la sensibi l i tà giur idica che 
io ce r t amen te non ho) r i sponde che l ' im­
presa ol t re che p r iva ta p u ò essere anche 
pubbl ica . 

Comunque , l 'asserzione della n a t u r a 
p r iva ta dell 'attività banca r i a c o m p o r t a 
due ordini di p rob lemi . 

In p r i m o luogo, l ' idonei tà del nos t ro 
o rd inamen to a par tec ipare al me rca to co­
m u n e europeo, vale a di re la p a r i t à di 
condizioni t r a le banche i ta l iane e quel le 
di a l t re nazioni . Non so come po t r à an­
dare a finire q u a n d o in I tal ia società p e r 
azioni s t ran iere ope re ranno insieme con 
ist i tuti di d i r i t to pubbl ico , i cui opera tor i 
sono soggetti ad un 'a t t enz ione maggiore 
r i spet to ai loro corr ispondent i ester i . Non 
d iment ich iamo, infatti , che una delle basi 

del me rca to comune è r app resen ta t a pro­
pr io dal la pa r i t à di condizioni nello svol­
g imen to del l 'a t t iv i tà . 

In secondo luogo, la difficoltà pe r gli 
is t i tut i di d i r i t to pubbl ico e le casse di 
r i spa rmio a d a u m e n t a r e il p ropr io capi­
ta le , al fine di avere u n pa t r imon io in 
l inea con lo svi luppo dei deposit i e del­
l 'a t t iv i tà banca r i a . Ricordo che quest i 
is t i tut i non h a n n o la possibil i tà di 
a u m e n t a r e il pa t r imon io , a m e n o che non 
r icevano conferimenti pubbl ic i . Ormai , 
però , il confer imento pubbl ico è astor ico 
e d ' a l t ra pa r t e non vedo perché tale 
onere debba essere accol lato al lo S ta to . 
Si s t anno t en t ando nuove s t rade per 
a u m e n t a r e il pa t r imon io : u n a di ques te è 
r app re sen t a t a dal l 'emissione di quote di 
par tec ipaz ione sul merca to . Però, , u n 
conto è offrire azioni con d i r i t to al voto 
ed u n a cosa è offrire quo te di par tecipa­
zione che d a n n o di r i t to a l ia presenza, m a 
non conferiscono a lcun potere di inter­
vento ne l l ' ambi to del l ' i s t i tu to medes imo. 

In ord ine al la internazional izzazione 
del s i s tema credit izio, posso affermare 
che dagli anni o t t an t a il processo di for­
mazione di u n unico merca to del credi to 
del la Comuni t à europea si s ta facendo 
vieppiù in tenso. So t to ques to profilo rive­
ste par t ico la re ril ievo il r ecep imento (pur­
t roppo solo nel 1985) della dire t t iva 
n . 780 del 1977. Il decre to presidenziale , 
a l l 'uopo predisposto , h a n a t u r a forte­
men te innovat iva in quan to , ribadendo 
che l 'esercizio del c redi to è a t t iv i tà d ' im­
presa , r ende ch ia ro che l 'a t to ammin i s t r a ­
t ivo del l 'autor izzazione non è inquadra­
bile sot to le concessioni e pone le basi 
pe r la sost i tuzione di u n a vigilanza obiet­
t iva al control lo discrezionale del l 'organo 
mone ta r io . In sostanza, non u n a vigilanza 
fatta di controll i ol t re che di invii di da t i 
contabi l i ed economici , m a u n a vigilanza 
eseguita a t t raverso il m a n t e n i m e n t o di 
de te rmina t i coefficienti nella gestione. Vi 
s a ranno condizioni obiet t ive da seguire, 
pe r cui se un is t i tu to di credi to le seguirà 
si m a n t e r r à nella s i tuazione prescr i t ta dal 
rego lamento . Le condizioni obiet t ive di 
cui pa r lo sono ugual i a quelle prescr i t te 
pe r l ' is t i tuzione di u n a banca . Essa, in­
fatti, p u ò essere is t i tu i ta da u n c i t tad ino 
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italiano, oppure da un appartenente ad 
uno Stato della Comunità, che costituisca 
una società per azioni e conferisca un 
capitale di 25 miliardi. Per i vertici -
presidente, amministratori e direttore ge­
nerale - si prevede l'onorabilità ed il pos­
sesso di qualità professionali indiscusse.. 

Con questi presupposti, la Banca d'Ita­
lia oggi non può non autorizzare la costi­
tuzione, può soltanto riservarsi in via 
provvisoria, fino al 15 dicembre 1989, la 
facoltà di valutare l'economicità dell'atti­
vità dell'istituto. Si tratta di una novità 
di grande rilievo, inimmaginabile soltanto 
fino a poco tempo fa. 

Un punto che spesso non viene consi­
derato è che di ogni decisione occorre 
dare comunicazione . alla Commissione 
della CEE, sia essa positiva sia essa nega­
tiva; sostanzialmente ciò rappresenta un 
assorbimento graduale da parte degli uf­
fici della Commissione di un compito di 
supercontrollo al fine di verificare che gli 
organi di vigilanza dei vari paesi rispet­
tino le normative e che non abusino dei 
propri poteri. 

Vi è, però, una « coda » non piacevole: 
nel caso in cui entro pochi mesi non 
venga dato il consenso, si intende che vi 
sia dissenso. In pratica, vale il principio 
del silenzio-rifiuto. 

Un altro aspetto rilevante presente nel 
decreto presidenziale è la parificazione, 
per l'apertura di filiali nel territorio na­
zionale, tra enti nazionali ed enti di altri 
paesi comunitari. Se una banca straniera 
chiede in Italia di aprire determinate fi­
liali deve essere trattata alla stregua di 
una banca italiana. Qui si nota una di­
scordanza: nel decreto non si parla di 
libertà di istituzione di filiali o di dipen­
denze, ma di uniforme disciplina per noi 
e per gli altri qualunque sia la natura e 
la forma giuridica della banca. La stessa 
Banca d'Italia non interpreta, a mio giu­
dizio, questo aspetto come un'assoluta li­
bertà, perché teme che possano essere 
aperte molte filiali, e ciò certamente non 
porterebbe particolari benefici. Comun­
que, da qualche tempo la Banca d'Italia è 
abbastanza liberale per l'apertura delle 
nuove filiali e lo fa intenzionalmente: alla 

fine del 1984 ha emanato una direttiva in 
base alla quale le banche con almeno 500 
miliardi di lire di depositi possono ope­
rare in tutto il territorio nazionale, le 
banche che abbiano almeno 50^ miliardi 
di depositi - sono moltissime - possono 
operare in tutta la regione nella quale 
sono situate, infine le banche al di sotto 
della quota di 50 miliardi possono ope­
rare nelle proprie province e in quelle 
limitrofe. In realtà, vi è una grande libe­
ralità che in tempi passati non avevamo 
conosciuto. 

Per quanto riguarda l'internazionaliz­
zazione, nel giugno 1985 a Milano è stato 
approvato dal Consiglio dei ministri della 
Comunità un « libro bianco » preparato 
dalla Commissione, contenente le moda­
lità per affrettare la formazione di un 
mercato unico in tutti i settori (prodotti, 
servizi e, generalmente, circolazione delle 
merci e delle persone) da rendere ope­
rante entro il 1992. 

Ora, al 1992 mancano circa sei anni: 
non si riuscirà, probabilmente, a portare 
a termine il progetto entro quella data. 
Per questo si è ritenuto di avanzare una 
proposta piuttosto rilevante: ogni istituto 
di credito può operare, in paesi stranieri, 
secondo la disciplina giuridica della pro­
pria nazione; quindi, per esempio, una 
banca italiana operante in Germania è 
sottoposta alla Banca d'Italia, mentre un 
istituto tedesco con filiali in Italia segue 
le norme dettate per il proprio paese. Si 
tratta di un suggerimento molto astuto 
per dare una spinta all'armonizzazione 
tra le varie discipline, per evitare situa­
zioni di urto e crisi di rottura nel sistema 
della CEE. 

Infatti, immaginiamo che la Deutsche 
Bank operi in Italia secondo la legge te­
desca e che possa fare operazioni che in­
vece la Banca commerciale italiana non 
può fare; la concorrenza operata dalla 
banca tedesca mette in ginocchio il no­
stro istituto di credito. Diventa facile, per 
l'istituto tedesco, acquisire i migliori 
clienti offrendo tutti quei servizi che da 
noi sono offerti da una banca vera e pro­
pria e da un istituto di credito mobiliare. 
Questo è un esempio: ve ne possono es­
sere molti altri. 
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Oggi si s ta ce rcando di intervenire in 
mate r ia di credi to fondiario pa r t endo dal 
pr incipio che tu t t i gli is t i tut i di c redi to 
fondiario possono operare in tu t t i i paesi 
della Comuni tà seguendo la p ropr ia rego­
lamentaz ione . La no rma t iva i ta l iana, che 
risale al secolo scorso e che ha da to 
prova di essere posit iva, stabil isce che gli 
ist i tuti di c redi to fondiario devono finan­
ziarsi a med io ed a lungo te rmine ; invece 
la discipl ina delle bauerkassen tedesche e 
delle building societies inglesi consente il 
f inanziamento a breve t e rmine , cioè con i 
deposi t i . Si t r a t t a di un s i s tema che ab­
b i a m o cerca to di evi tare , anche perché 
così consigl iavano i ricordi del secolo 
scorso. Dunque , la s i tuazione ci rende 
mol to t i tuban t i perché , se le banche 
estere operano in I ta l ia sulla base di fi­
nanz iament i a breve, anche il nos t ro cre­
di to fondiario deve seguire la medes ima 
s t rada , se non vogl iamo che scompaia . 

Non è de t to che il s i s tema ado t t a to in 
al tr i paesi non provochi s i tuazioni diffi­
cili. Basti r icordare le crisi delle casse di 
r i spa rmio che si sono verificate negli 
Stat i Unit i . È in base a tal i considera­
zioni che si a t t u a n o iniziative tendent i , in 
un certo* senso, a rompere il s is tema; se 
infatti dovesse en t ra re in vigore la n o r m a 
per cui il c redi to fondiario si può finan­
ziare med ian te i deposi t i , ver rebbe so­
s tanz ia lmente modificato il pr incipio se­
condo il qua le il c redi to a breve si deve 
finanziare con i deposit i e quel lo a lungo 
con l 'emissione di obbligazioni e con fi­
nanz iament i a medio e lungo t e rmine . 

A tal fine, l 'Associazione banca r i a ita­
l iana ha avu to un colloquio con la Com­
missione della CEE, che è s ta to mol to 
in teressante e cost rut t ivo, in mer i to a l la 
possibi l i tà di rendere operat ivi , combi­
nandol i , e n t r a m b i i due pr incìpi : quel lo 
del l ' a rmonizzazione e quel lo del m u t u o 
riconoscimento. In iz ia lmente , si è par t i t i 
dal concet to di m i n i m o di a rmonizza­
zione, che tu t tav ia h a poco significato; si 
è poi a r r iva t i a l l ' indicazione del l 'a rmoniz­
zazione essenziale, dopo la quale si po t r à 
giungere al m u t u o r iconosc imemto . 

Loro sanno che è in corso di defini­
zione, in a t tesa d i , essere ratif icato, un 

a t t o unico approva to dal Consiglio dei 
minis t r i della Comuni tà , con il quale 
viene in t rodot to il pr incipio della maggio­
ranza qualif icata pe r tu t t e le decisioni, 
men t r e p r i m a era necessaria l ' unanimi tà . 
In ta l m o d o sarà possibile un ' in tesa mag­
giore sul l ' a rmonizzazione essenziale, che 
si riferisce ai cr i teri di ord ine generale 
che devono essere seguiti ; in proposi to 
occorrerà u n accordo sulla scelta del si­
s t ema , se cioè esso debba essere o meno 
quel lo della separazione dei tipi di cre­
d i to . 

Vorrei o ra svolgere a lcune considera­
zioni in mer i to al la cent ra l i tà della 
banca . Il processo di innovazione del 
merca to credit izio e f inanziario non ha 
interferito, a nos t ro avviso, sul fatto che 
la banca r i m a n g a al cent ro del s is tema, 
d i sponendo della g rande massa dei mezzi 
di p a g a m e n t o : 440 mi l iard i di l ire sot to 
forma di deposit i , con t ro i 44 mil iardi dei 
bigliett i di banca . Il s i s tema dei paga­
ment i esige, a sua volta, un ' amp ia , qual i ­
ficata e perfezionata re te di t rasmiss ione 
te lemat ica; oggi non è più il singolo che 
t r a sme t t e il mezzo di pagamen to , a t to 
che viene compiu to dal la banca in tempi 
real i . 

La gran massa degli ent i finanziari 
in te rmedia r i non bancar i sono s ta t i creat i 
come già de t to dalle banche . Non par lo 
in qua l i t à di esponente delle banche , per­
ché l'ABI rappresen ta ol t re a queste an­
che gli is t i tut i di leasing e factoring, non­
ché le società finanziarie e gli is t i tut i di 
credi to speciali . In tendo sempl icemente 
ribadire che la banca riveste un ruolo 
centra le , in torno al Quale g i rano gli al t r i 
ent i f inanziari che alle banche devono at­
t ingere e di cui le banche stesse hann o 
bisogno p ropr io pe r avanzare verso l'in­
novazione, così come o rma i il s is tema 
economico r ichiede. Mi riferisco all ' inno­
vazióne che si consegue sia a t t raverso l'i­
s t i tuzione di quest i ent i paral lel i o dipen­
dent i (la cui a t t iv i tà compor t a una r idu­
zione del l ' in termediazione bancar ia , sia 
pu re non ri levante) , sia a t t raverso la tra­
sformazione del lavoro compiu to dalle 
banche , che oggi sono d iventa te cen t ro di 
t rasfer imento dei pagamen t i . Tale ten-



SEDUTA DI MARTEDÌ 9 DICEMBRE 1986 115 

denza vale anche* pe r l ' I tal ia dove u n 
t empo i pagamen t i avvenivano soprat­
tu t to in contan t i ; oggi è ut i l izzato anche 
l 'assegno banca r io e t r a poco si g iungerà 
al la diffusione del l 'ordinat ivo da to al la 
banca e quindi ai t rasfer imenti in t empi 
real i . 

Ci s t i amo avviando verso un m o n d o 
nel qua le il r appo r to t r a m o n e t a e red­
di to nazionale a n d r à decrescendo; oggi il 
r appor to è ancora a l to , m a ne l l 'u l t imo 
decennio è d iminu i to di o l t re dieci pun t i , 
dal 75 al 64 pe r cento . Prosegui remo su 
quel c a m m i n o perché il s i s tema a t tua le 
di pagamen t i por te rà a ridurre la quan­
t i tà del con tan te : riducendosi la quan t i t à , 
a u m e n t a la velocità di circolazione della 
mone ta stessa, che è r app resen ta t a dal­
l 'ordine di p a g a m e n t o t rasmesso in t e m p o 
reale . 

Il s i s tema banca r io a t t r aversa u n mo­
men to non facile pe r la sua opera t iv i tà : 
non facile poiché ci t rov iamo in u n a fase 
di g rande innovazione tecnologica, a l la 
quale il nos t ro s i s tema è a r r iva to con 
ritardo rispetto agli a l t r i g randi paesi , 
pe r cui deve raggiungere u n a posizione di 
pa r i t à , r ecuperando il t e m p o pe rdu to ; 
non facile perché lo stesso paese , vivendo 
un m o m e n t o di g rande evoluzione econo­
mica della s t ru t t u r a p rodu t t iva - nella 
stessa indus t r ia - chiede servizi sempre 
più affinati; non facile poiché evidente­
men te non tu t t e le banche sono in condi­
zione di seguire u n processo t an to veloce. 

Il s is tema, qu indi , t ende a volte, non 
ad apr i rs i , m a ce r t amen te a muovers i con 
velocità diverse al suo in te rno . Come ri­
sul ta evidente , è compi to dell 'Associa­
zione banca r i a evi tare al mass imo che ciò 
avvenga e cercare di po r t a re l ' intero si­
s t ema al la p iù a l t a velocità. 

Credo che sot to ta le profilo - concordo 
in ques to con a l t re persone interessate al 
p rob lema - la quest ione della t r a spa renza 
della conoscenza sia fondamenta le : è ne­
cessario far uscire tu t t i gli is t i tut i dal­
l 'ombra pe r r ipor tar l i a l la luce, in m o d o 
tale che quest i si p resen t ino al merca to 
per quel lo che sono e pe r quel lo che pos­
sono dare . Tut tavia , a m io avviso, ques ta 
operazione di t r a spa renza di informa­

zione, vol ta a ga ran t i re una condot ta mo­
ra lmen te sempre p iù a t t en ta , deve essere 
lasciata , anche per lo spir i to dei t empi e 
pe r il m o d o di sent i re , a l l 'operare del 
s i s tema in sé e, in par t ico lare , alla forza 
della concorrenza. Credo che regolamen- ' 
tazioni t roppo precise e t roppo spinte 
possano sol tanto , come è già avvenuto , 
proteggere i p iù deboli , i p iù pigri , non 
ce r t amen te a iu ta re coloro che h a n n o 
maggiore spir i to e sono capaci di c ammi ­
na re sped i t amen te . 

PRESIDENTE. H o il dovere di ringra­
ziare a n o m e di tu t t i i colleghi il presi­
dente Parravicini pe r la sua esaur iente ed 
ar t ico la ta esposizione, che cost i tu i rà in­
d u b b i a m e n t e u n prezioso con t r ibu to al la 
nos t ra indagine . 

Poiché la sua esposizione è s ta ta t an to 
ar t ico la ta , essendosi lei p rod iga to nel r i­
spondere alle nos t re sollecitazioni, spero 
di poter le p romet t e re che s a r emo discreti 
nel r ivolgerle le nos t re d o m a n d e . 

Aprirò io stesso, se i colleghi lo con­
sentono, la serie di quesi t i che le ver­
r a n n o post i , con a lcune osservazioni . 

P r ima ancora di p romuovere ques ta 
indagine , avevamo cons ta ta to quel lo che 
potrei definire, se non u n miraco lo (per 
un mio tenace pregiudizio laico), un para­
dosso della legge banca r i a . Sebbene negli 
u l t imi c i n q u a n t a n n i sia m u t a t o l ' intero 
paesaggio de l l ' o rd inamento credit izio e fi­
nanziar io , la legge bancar ia , secondo 
un 'op in ione l a rgamente diffusa t r a gli 
esper t i , con t inua ad essere il p i las t ro di 
quel lo stesso o rd inamen to ; viene, qu ind i , 
da domanda r s i come possa esso, in pre­
senza di u n s is tema che m u t a , essere de­
finito del t u t t o adegua to . 

Penso che u n a p r i m a r isposta sia de­
ducibi le d a q u a n t o lei stesso h a det to : 
poiché ques to è u n o r d i n a m e n t o « a ma­
glie larghe », mol to di q u a n t o è avvenuto 
success ivamente non è compreso nelle sue 
definizioni, per cui viene lasciato amp io 
spazio al la discrezional i tà degli opera tor i . 

La p r i m a quest ione po t rebbe dunque 
essere ques ta : fino a che p u n t o ques ta 
flessibilità, che ce r t amen te costi tuisce ele­
m e n t o fondamenta le e posi t ivo del si-
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s tema, possa essere sp in ta r i spe t to alle 
modificazioni, s tarei per di re alle m u t a ­
zioni del s i s tema stesso. 

Per essere più preciso, vorrei rifarmi 
alle indicazioni che lei dava sul processo 
di despecial izzazione e r ispecial izzazione, 
sul m u t a m e n t o dei ruoli e delle funzioni 
del s i s tema. È cer to che, a d esempio , il 
g rande mov imen to di disintermediazione* 
- da non confondere con quel lo di deban-
carizzazione, da to che la banca h a conti­
nua to e cont inua , come lei ricordava po­
c 'anzi, a svolgere u n ruolo cent ra le - h a 
innescato u n a serie di m u t a m e n t i che 
me t tono in forse le categorie e le dis t in­
zioni previs te dal la legge banca r i a , sia 
quelle di ca ra t t e re giuridico, sia quelle di 
n a t u r a funzionale. 

Mi sembra che nella sua esposizione, 
al par i del Governatore della Banca d 'I ta­
lia, lei m a n t e n g a la dis t inzione fondamen­
tale t r a banche di c redi to o rd inar io e isti­
tut i di credi to speciale. Tut tavia , o l t re 
alle sovrapposizioni t ra c redi to o rd ina r io 
e credi to speciale, accade che da ques te 
due « roccaforti » del s i s tema e m a n i n o 
« tentacoli » che t endono poi a confon­
dersi : a m b e d u e gli is t i tut i ope rano nel 
pa rabanca r io , sono present i in aree del 
merchant banking, e via d icendo. 

Di fronte a tale s i tuazione, viene d a 
domanda r s i se non si s t ia conf igurando 
sot to i nostr i occhi qualcosa di s imile a 
quel la banca universale , genera l izzata e 
« tut tofare », che si pone in con t ras to con 
il disegno reca to dal la legge banca r i a . È 
tale legge in g rado di discipl inare la crea­
zione di g ruppi differenziati al loro in­
terno (ma mol to general izzat i nelle loro 
operazioni) , creazione che è in fase di 
real izzazione e che p robab i lmen te ver rà 
accelerata ed enfat izzata dal processo di 
in ternazional izzazione poc 'anzi da lei ri­
corda to ? In a l t r i t e rmini , mi chiedo se la 
nos t ra no rma t iva possa reggere l ' impa t to 
della formazione di g randi g ruppi bancar i 
differenziati, i qual i d a n n o luogo non sol­
t an to ad u n a possibile confusione t ra cre­
diti a med io e credi t i a breve t e rmine , 
m a anche ad a l t re possibili difficoltà e 
anomal ie , per non dire cont raddiz ioni e 
r ischi . 

Ripor te rò un solo esempio . Una banca 
che svolga compi t i fiduciari per gestioni 
pa t r imonia l i po t rebbe essere ten ta ta -
credo che ciò sia in qua lche caso già 
avvenuto - di inserire « pacchet t i » delle 
propr ie azioni nelle gestioni stesse, por­
t ando così u n a confusione di ruolf, che 
può essere pregiudizievole al la tu te la del 
r i spa rmio . In al t r i t e rmin i , non a b b i a m o 
forse u n a discipl ina che sia in g rado di 
reggere a l l ' impa t to di ques te trasforma­
zioni. 

La seconda d o m a n d a , che forse si sen­
t i rà rivolgere anche da al t r i colleghi e 
che a b b i a m o già pos to al Governatore 
della Banca d ' I ta l ia - m a vo r r emmo co­
noscere la sua opinione, che d 'a l t ra pa r t e 
è s ta ta in qua lche m o d o a d o m b r a t a nella 
sua esposizione - r igua rda il r appo r to t ra 
banca e indust r ia , inteso in un m o d o 
e sa t t amen te oppos to r ispet to a quel lo pre­
visto dal la legge bancar ia . Vorrei, infatti , 
sapere fino a che pun to , a suo avviso, il 
processo di acquisizione di banche da 
pa r t e delle imprese indust r ia l i possa es­
sere leg i t t imato , e c o m u n q u e non rego­
la to . 

Desidero, infine, rivolgerle un u l t imo 
ques i to in ord ine ad un aspe t to che lei ha 
richiamato nella pa r t e finale della sua 
esposizione. S i amo al la vigilia di una in­
ternazional izzazione del s i s tema bancar io , 
che ap re mol t i in terrogat ivi . Uno di que­
sti è s t a to da lei mag i s t r a lmen te lumeg­
gia to q u a n d o h a richiamato quel la che 
definirei la n o r m a del cuius regio eius 
religio: se ogni b a n c a es tera por tasse con 
sè il p ropr io o rd inamen to , c redo registre­
r e m m o u n a confusione del t ipo di quel la 
che il t r a t t a t o di Westfalia definì per le 
religioni cat tol ica e p ro tes tan te . 

Ancora: il processo che lei h a ricor­
da to impl ica u n a sfida di efficienza, ol t re 
che di r idisegno de l l ' o rd inamento , per il 
nos t ro s i s tema bancar io . In considera­
zione del fatto che ci t roviamo dinanzi 
alla sfida dell ' informatica ed alla concor­
renza di colossi finanziari stranieri , ritiene 
che le banche i taliane siano in grado di 
reggere ? E fino a che pun to - secondo il 
suo avviso - è un problema di costi, di 
razionalizzazione, di efficienza e di inno-
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vazione ne l l ' ambi to del s i s tema banca r io 
i ta l iano ? 

GUSTAVO MINERVINI. Il p r i m o ques i to 
che le r ivolgerò è in larga pa r t e col legato 
al la d o m a n d a rivoltale dal pres idente 
Ruffolo sulla despecial izzazione. Fino a 
che p u n t o il pres idente dell 'Associazione 
bancar ia i ta l iana r i t iene che il pr incipio 
di special i tà debba resistere ? Mi è pa r so 
di capire che lei si rifa al no to pr inc ip io 
secondo il quale « ciò che è reale è razio­
nale », per cui , essendosi giunt i larga­
mente al la despecial izzazione, si conti­
nue rà su ques ta s t r ada . Ma qua l è il di­
scr imine al di là del qua le non si deve 
anda re ? In al t r i t e rmini , in qua le misu ra 
si dovrebbe conservare il p r inc ip io di spe­
cial i tà ? 

Il pres idente Ruffolo ha poi toccato u n 
p u n t o cent ra le del l ' in tera p rob lemat i ca 
q u a n d o ha pa r l a to della d u r a t a del cre­
di to . Vi sono, però , a l t r i profili minu t i , 
non meno interessant i , come, ad esempio , 
la l imitazione ter r i tor ia le e categoria le 
che cara t te r izza le casse rura l i ed ar t i ­
giane. Secondo lei, la despecial izzazione 
deve cancel lare anche ques te differenze ? 
Ci dobb iamo anche in ques to caso ar re­
s tare al la s i tuazione a t tua le , secondo la 
formula che ho p r i m a r icorda to , vale a 
dire che « tu t to ciò che è reale è razio­
nale » ? 

Ancora: lei si è soffermato su l l ' a t tua­
zione della di re t t iva comun i t a r i a re la t iva 
al la l iberalizzazione delle autor izzazioni 
al c redi to a far da t a dal 15 d icembre 
1989. Secondo il mio p u n t o di vista, il 
discorso andrebbe precisa to pe r q u a n t o 
riguarda le autor izzazioni a l l ' ape r tu ra di 
nuovi sportel l i . Una vostra circolare h a 
r epu ta to l ' in terpretazione che la Banca 
d ' I tal ia ha da to in proposi to difforme 
dal la d i re t t iva comuni ta r i a , anche in rela­
zione alla successiva di re t t iva concernente 
la Grecia. Nel corso de l l 'u l t ima riunione 
della nos t ra Commissione, i rappresen­
tant i della Commiss ione delle Comuni t à 
h a n n o riaffermato il pr inc ip io r ichia­
m a n d o gli a t t i di accesso della Grecia e 
del Portogallo. Vorrei o ra sapere se, la 
posizione dell'ABI rispecchi quellar circo­
lare oppure no . 

In ord ine al fondo in te rbancar io di ga­
ranz ia il Governatore ha sos tenuto che il 
p roge t to è s ta to t rasmesso al CICR. Poi­
ché d inanzi a tale o rgan i smo il provvedi­
m e n t o is t i tut ivo del fondo sosta da parec­
ch io t empo , vorrei sapere se ciò d ipende 
dal le osservazioni formulate da l la Banca 
d ' I ta l ia - ipotesi che mi pa re impropr i a 
s t an te la vos t ra col laborazione con l'isti­
t u to di emissione - oppure dal le contro­
pa r t i t e che l'ABI ha chiesto a nome delle 
banche . E, nel caso, qual i sa rebbero que­
s te con t ropar t i t e ? Sa rebbe su di esse che 
ver te il contenzioso ? 

Gradire i poi un ch ia r imen to circa i 
cr i ter i della t rasparenza nei negozi ban­
car i . L'ABI ha e m a n a t o una serie di cir­
colar i : in che misu ra le associate h a n n o 
risposto al suo invito per l 'adozione di 
de t e rmina t i pr incìpi ? E chi ha fornito 
ass icurazioni circa l ' a t tuazione delle vo­
s t re dire t t ive , s ta ope rando in man ie ra 
soddisfacente ? Non voglio p ronunc ia rmi 
sul la bon tà delle misure volte a da re at­
tuaz ione al pr inc ip io di t rasparenza , m a 
mi p iacerebbe sapere se le vostre asso­
cia te me t tono in pra t ica i cri teri da voi 
stessi r a ccomanda t i . 

L 'u l t ima d o m a n d a che vorrei rivol­
gerle riguarda un ' inchies ta della Comu­
n i tà economica europea sui cartel l i ban­
car i ; si t r a t t a di un ' indag ine che d u r a da 
t e m p o , pe r cui desidererei conoscere qual i 
svi luppi h a avu to e qual i sono gli u l t imi 
a t t i in cui si è concre ta ta . 

ARMANDO SARTI. Professor Parravicini, 
le confesso che in alcune occasioni ho ci­
t a to l'ABI - con mol ta s impatia , m a anche 
con valutazioni crit iche - come un esem­
pio di grande associazione che si muove, 
però, sostanzialmente in difesa delle pro­
prie associate, cioè con un cara t tere « cor­
porat ivo ». Pur tenendo conto dei vincoli 
esistenti e, in part icolare, del vincolo 
di mediaz ione - che secondo m e va ol­
t re la funzione nazionale dell 'associazione 
- mi chiedo come possano essere con­
dot te banche che non h a n n o p r o g r a m m a ­
zione pol iennale , che si l imi tano ad ope­
r a r e so l tan to in base al bi lancio consun­
tivo, che, pe r g iunta , è d iventa to omoge-
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neo solo da poco t empo . Il collega Miner-
vini ha r icorda to u n a serie di circolari 
dell 'ABI: esse sono en t r a t e a far pa r t e di 
una specie di s t a tu to de l l ' impresa banca­
ria , di vincolo agli ammin i s t r a to r i ? 

Chiedo ques to perché mi s e m b r a im­
por tan te spe r imen ta re forme di autorego­
lamentaz ione p r i m a ancora del l ' in tervento 
della legge; infatti , sa rebbe mol to ut i le 
offrire un q u a d r o di propos te tecniche già 
spe r imenta te vo lon ta r iamente dagli ent i 
di c redi to . Insisto, in proposi to , sul l 'obbli­
gator ie tà del p iano , cioè di u n a proie­
zione qu inquenna le o decennale delle a t t i ­
vità e dello svi luppo delle a t t iv i tà della 
banca . 

Quan to al la « t r a spa renza »: vi è, pe r 
le banche , il vincolo dell 'esposizione dei 
prezzi p ra t ica t i ? Vi è la t r a sparenza dei 
bi lanci , che da t an te par t i viene r ichiesta 
a tu te la del cl iente, in t e rmin i di costi e 
di remuneraz ion i ? È possibile che non si 
riesca ad avere e lement i chiar i e cert i in 
mer i to a quest i p rob lemi che, p u r non 
r i en t rando s t r e t t amen te ne l l ' ambi to legi­
slativo, sono c o m u n q u e di g rande ri­
lievo ? 

Lei sarà ce r t amen te a conoscenza del 
giudizio espresso in ques ta sede, la setti­
m a n a scorsa, da alt i dir igent i della Com­
missione CEE sul nos t ro s i s tema finanzia­
rio e bancar io , che occupa sol tanto il se­
dicesimo o dic iasset tes imo posto nel 
mondo , men t re , per q u a n t o r igua rda il 
livello indust r ia le , occup iamo la se t t ima 
posizione. Il s i s tema banca r io è regolato 
da u n a legge an t iqua t a , protezionis ta , 
central izzatr ice; non vi è p iù concorren­
ziali tà nel s i s tema. Se ho ben capi to , se­
condo lei la presenza es tera in I tal ia non 
rappresen te rebbe u n e lemento concorren­
ziale sul p iano quan t i t a t ivo , m a esclusiva­
men te sul p iano qual i ta t ivo . Lei h a preso 
come esempio la Banca commerc ia le , m a 
grandi operazioni sono effettuate da 
gruppi ind ipenden temente dal fatto che la 
Deutsche Bank si s tabi l isca in I ta l ia . E 
ques ta ch iusura rappresen ta , secondo me , 
una concorrenzia l i tà di segno negat ivo. 

Ho sent i to che lei non a m a par t icolar­
mente le quote di par tec ipazione , nel 
senso che non a t t r ibuisce loro quel l ' im­

por tanza che - mi pa re - a t t r ibuisce loro 
il Governatore della Banca d 'I tal ia: io 
condivido la sua opinione, perché, a mio 
giudizio, esse non sono u n e lemento forte 
di capi ta l izzazione, m a sono sol tanto un 
mezzo che le casse di r i spa rmio oggi pos­
sono avere a disposizione (mezzo pera l t ro 
l imi ta to , che non ha mol ta forza di per­
suasione nei confronti di chi lo deve sot­
toscrivere, perché costui non sarà ma i u n 
socio de te rminan te , m a sol tanto u n socio 
aggiunto) . 

E in proposi to : come si muove l'ABI 
r i spe t to al la r i forma delle casse di r ispar­
mio ? Oppure h a delegato a ques to com­
pi to l'ACRI, cioè l 'associazione di catego­
r ia ? E pe r q u a n t o r igua rda le nomine , 
d o b b i a m o aspe t ta re una legge, oppure 
una di re t t iva della CEE per conoscere i 
requisi t i di un buon ammin i s t r a to re ? 
Credo si debba t r a t t a r e di un 'autoregola­
mentaz ione , a l t r iment i i s indacat i diven­
t e ranno corporat ivi e si occuperanno solo 
della difesa del p ropr io c a m p o : in ques to 
modo , non credo che p rogred i remo mol to . 

ANTONIO BELLOCCHIO. Vorrei formu­
lare a lcune brevissime d o m a n d e , qual­
cuna r ipet i t iva di q u a n t o già chiesto dal 
collega Minervini . La p r i m a r iguarda il 
fondo in te rbancar io di garanz ia dei depo­
siti; come il professor Parravicini sa, il 
p roge t to definitivo di s t a tu to del fondo 
risale al 7 maggio , cioè ad ol t re sei mesi 
fa. Il collega Minervini chiede: qual i con­
t ropar t i t e ? Io chiedo: qual i ostacoli si 
f rappongono ancora al la real izzazione di 
ques to fondo ? Inol t re , devo sot tol ineare 
che la Camera , a suo t empo , sospese ogni 
del iberazione di n a t u r a legislativa in at­
tesa che si concretasse uno s t rumen to di 
t ipo volontar io . 

La seconda d o m a n d a r igua rda la « tra­
sparenza »: quan te banche h a n n o effetti­
vamen te ader i to al l ' invi to dell'ABI dell ' I 1 
apr i le 1986, re i te ra to con let tera del 21 
o t tobre , a d esporre cartel l i con l ' indica­
zione di un cer to numero , anche se insuf­
ficiente, di condizioni appl ica te dalle 
az iende di credi to ? Come può essere 
spiegato un tasso così basso di o t t empe­
ranza , da to che la logica concorrenziale 
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- come lei ha de t to nella sua esposizione 
- non p u ò prescindere dal la pubbl ic i tà 
delle condizioni , e ciò sop ra t t u t t o pe r as­
s icurare i d i r i t t i dei cl ienti p iù deboli ? 

La terza d o m a n d a concerne l'unifor­
mi tà dei tassi : in che misu ra le banche 
s tanno o t t e m p e r a n d o al d isposto del l 'ar t i ­
colo 8 della legge n . 64 del 1986, che 
stabil isce l ' integrale pa r i t à di t r a t t a m e n t o 
nei confronti dei clienti del la stessa 
banca , a pa r i t à di condizioni soggettive, 
esclusa in ogni caso la rilevanza della 
loro locali tà di insed iamento ? 

Ricordo al pres idente Parravicini che 
a fine o t tobre il min i s t ro del tesoro, ri­
spondendo a d un ' in te r rogaz ione , r ibad ì 
che non p u ò in a lcun m o d o consent irs i 
agli opera tor i bancar i di por re in essere 
compor t amen t i volti a d isappl icare , in 
tu t to o in pa r t e , la legge, e neppure a 
d i sa t tenderne lo spir i to . 

Per q u a n t o riguarda gli sportel l i , an­
cora oggi, dopo l 'u l t imo p iano relat ivo ad 
essi, circa u n q u a r t o dei comuni i ta l iani 
ne è pr ivo; anche le recent iss ime disposi­
zioni della Banca d ' I ta l ia in t e m a di 
sportell i au tomat ic i (ATM) non vengono 
in soccorso, in ques ta direzione. Come va­
lu ta lei la s i tuazione ? Inol t re , come va­
luta l ' in terpretazione delle nostre au to r i t à 
moneta r ie , secondo la qua le esula dal 
c a m p o di appl icazione della d i re t t iva co­
mun i t a r i a del 1977 in ma te r i a credi t iz ia 
l ' aper tura di sportell i ul ter ior i a quel lo di 
p r i m o insed iamento , con ciò pe rpe tuando 
di fatto u n regime di autor izzazioni di­
screzionali a l l 'espansione ter r i tor ia le delle 
banche in I tal ia ? 

Un 'a l t ra d o m a n d a r igua rda TIMI, che 
lei h a c i ta to nella sua esposizione, il 
qua le recen temente è venu to al la ribalta 
pe r il sostegno f inanziario offerto al 
g ruppo Ferruzzi-Gardini , p e r la cos iddet ta 
« scala ta » al la Montedison. 

Non ritiene, pres idente Parravic ini , 
che sia g iunto il m o m e n t o di ch iar i re se 
TIMI debba essere un i s t i tu to pe r la pro­
mozione e lo svi luppo indus t r ia le ; se, pe r 
eserci tare ques ta funzione, debba res ta re 
ente pubbl ico; se, infine, la sua specializ­
zazione, come in te rmedia r io f inanziario, 
debba seguire cri teri p u r a m e n t e commer ­

ciali ?. Ri t iene urgente , dopo il tenta t ivo 
effettuato dal min i s t ro del tesoro Andre­
a t t a nel 1982, giungere al la r i forma dell ' i­
s t i tu to , pe r evi tare scelte di gestione di­
vergenti r i spe t to agli interessi generali e 
lo scos tamento dal lo scopo s ta tu ta r io , da 
quel lo di un ente propulsore di investi­
men t i , a d ente che predil ige invece impie­
ghi ispirat i alla p u r a a t t iv i tà f inanziaria ? 

L 'u l t ima d o m a n d a , che vorrei rivol­
gerle, r igua rda il r appo r to t ra banche e 
società di ass icurazioni . Ci avv iamo verso 
u n per iodo in cui avrà mol to successo la 
previdenza in tegrat iva . Chiedo dunque il 
suo pa re re in proposi to e se lei r i tenga 
che le polizze possano essere annesse ai 
con t ra t t i bancar i . In caso posit ivo, vorrei 
sapere se, a suo avviso, po t r anno sorgere 
p rob lemi di legi t t imi tà e se nella vendi ta 
dei « prodot t i » finanziari si u t i l izzeranno 
consulent i finanziari au tonomi , ovvero la 
re te di vendi ta ass icura t iva . 

VARESE ANTONI. Vorrei chiedere u n a 
precisazione in mer i to al giudizio 
espresso dal pres idente Parravicini in ma­
ter ia di control l i . Mi è pa r so di capire 
che egli non abb ia mol t a fiducia nella 
certificazione dei bi lanci ; ha sostenuto, 
infatt i , che le società di certificazioni 
sono imprese che pe r t an to perseguono l'u­
ti le e agiscono a p ropr io vantaggio . 

Tale accusa è abbas t anza pesante , con­
s ide rando anche che le società di certifi­
cazione sono, in gran pa r t e , di deriva­
zione bancar i a . Vorrei sapere dal presi­
den te dell'ABI se r i tenga più affidabile il 
control lo effettuato dagli ent i pubbl ic i . 

Il pres idente Parravicini ha anche ri­
co rda to il fenomeno della r iduzione del-
l ' in termediaz ione banca r i a . Vorrei avere 
maggior i ch ia r iment i in proposi to , con ri­
fer imento anche alla s i tuazione degli al t r i 
paesi europei . 

Se ho ben compreso , l'ABI rappresen ta 
anche società di factoring e di leasing. 

GIANNINO PARRAVICINI. Presidente del­
l'Associazione bancaria italiana. Sì, quelle 
che si associano. 

VARESE ANTONI. Professor Parravicini , 
lei h a pa r l a to di a rmonizzaz ione essen-
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ziàle. Questo t e rmine p u ò significare 
mol to . La mia preoccupazione, che lei po­
t rà fugare, r igua rda il fatto che la r icerca 
di un accordo, p r i m a di giungere al mu­
tuo r iconoscimento, può significare u n ul­
teriore r i t a rdo per il r agg iung imento di 
un merca to comune . Tale r icerca può es­
sere espressione di posizioni protezioni­
st iche ? 

MARIO LAGANÀ. I nuovi is t i tut i del 
s is tema p a r a b a n c a r i o - che s embra sia 
sorto anche per iniziat iva delle banche , 
quasi per aggirare i vincoli posti dal la 
Banca d ' I tal ia , anche se pe r da re ossigeno 
alle imprese - in che misu ra h a n n o of­
ferto sostegno a l l 'a t t iv i tà imprendi to r ia le 
e quan to , invece, h a n n o cont r ibu i to ad 
a t t ivare speculazioni , essendo r imas te 
senza regolamentaz ione ? 

È in corso un processo di despecializ­
zazione, per cui ne l l 'u l t imo per iodo gli 
is t i tut i di c redi to a medio t e rmine h a n n o 
sfumato i confini delle propr ie compe­
tenze. È oppor tuno che p e r m a n g a ques ta 
s i tuazione, ovvero che si insista, come 
sembra sia intenzione del Governatore 
della Banca d ' I tal ia , sulla specializzazione 
del s is tema, con la differenziazione ne t ta 
t ra banche che operano a breve t e rmine e 
banche che svolgono a t t iv i tà di credi to 
fondiario ? 

Nel l 'u l t imo decennio si è verificato un 
fenomeno di concentrazione delle banche , 
favorito dal la Banca d ' I ta l ia e ' d a l l ' A B I . 
Tale processo ha po r t a to a l l 'e l iminazione 
di piccole e medie s t ru t tu re che cer ta­
mente avevano u n a loro ut i l i tà sul mer­
cato finanziario, t an to è vero che il nuovo 
asset to cui si tende è su base terr i tor ia le 
(banche locali); ciò significa q u a n t o si è 
p roceduto male : q u a n d o si sono verificate 
le incorporazioni , a lcune fasce di cl ientela 
sono r imas te scoperte , perché gli is t i tut i 
di credi to di maggiori d imensioni non 
possono seguire tu t te le iniziative (artigia­
nato , piccole a t t iv i tà commerc ia l i , coltiva­
zione d i re t ta del fondo). In quest i casi , si 
poteva seguire la s t r ada de l l ' aumento di 
capi ta le , o quel la del commissa r i amen to 
delle gestioni, laddove fosse s ta ta resa più 

l ineare l ' amminis t raz ione di quest i piccoli 
is t i tut i di credi to . 

La d o m a n d a che vorrei porre , a tale 
proposi to , è cosa si in tenda fare per recu­
pera re il servizio reso, in de te rmina te 
zone, al piccolo r i spa rmia to re ed a coloro 
che h a n n o bisogno di piccoli pres t i t i . 

Il collega Bellocchio h a già affrontato 
la poli t ica degli sportel l i ; non tornerò , 
pe r t an to , su l l ' a rgomento . 

Per q u a n t o r iguarda l 'area europea , vi­
sto che a n d i a m o verso un 'a rmonizzaz ione 
dei compor t amen t i e delle discipline, 
come si pone, su ques to p iano , la tu te la 
del r i spa rmio ? In che misu ra ques to 
aspe t to è ga ran t i to da l la legislazione 
europea e degli a l t r i paesi della Comu­
ni tà ? 

Che cosa è s ta to fatto, poi , per i ende i e 
opera t ivo l 'art icolo 8 della nuova legge 
sul Mezzogiorno, dove si raccoglie la 
maggior pa r t e del r i spa rmio in te rmini 
percentual i e, in alcuni casi , anche in 
te rmini assolut i ? Da u n cer to per iodo di 
t empo ass is t iamo al drenaggio delle ri­
sorse, sia a t t raverso i fondi di investi­
men to , sia a t t raverso a l t re forme di 
raccol ta , compres i i titoli pubbl ici ; la 
conseguenza è che a u m e n t a il costo del 
denaro , anche pe r effetto della dis t r ibu­
zione terr i tor ia le degli is t i tut i di credi to, 
e si impoverisce la q u a n t i t à di risparmio 
a disposizione dei r ichiedent i . 

L 'u l t ima d o m a n d a r igua rda il top rate: 
si è r iuscit i a pervenire ad u n a linea di 
c o m p o r t a m e n t o uniformine t ra i diversi 
is t i tut i , in tu t te le aree del paese ? 

GIACOMO ROSINI. Vorrei uscire da 
ques t ' au la avendo ben compreso quale 
posizione a s sume l'ABI in mer i to al la 
quest ione degli sportel l i . Ripropongo que­
sto interrogat ivo, poiché riguarda un ar­
gomento che po t rebbe condur re ad uno 
scont ro t ra la scelta nazionale e quel la 
comuni ta r i a , t ra una l inea (oggi in I tal ia 
prevalente) secondo cui il regime di auto­
rizzazione viene basa to sul cr i ter io della 
necessi tà economica, e un o r ien tamento , 
secondo il qua le l ' aper tura o meno dello 
sportel lo deve corr i spondere ad u n a li­
bera scelta da pa r t e della banca . 
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Un'a l t ra quest ione r igua rda le nomine 
degli ammin i s t r a to r i degli enti di credi to , 
poiché il r i t a r d o con cui esse vengono 
effettuate po t rebbe incidere negat iva­
men te nel m o m e n t o in cui ci s t i amo mi­
su rando con gli a l t r i s is temi banca r i . 
Nessuno, a pa r t i r e dal min i s t ro del tesoro 
e dal Governatore della Banca d ' I tal ia , ha 
ma i sos tenuto il cont rar io , da to che gli 
ammin i s t r a to r i , i qual i agiscono in u n re­
gime di prorogano, non possono impe­
gnarsi in p r o g r a m m i di med io per iodo, 
non possono assumere responsabi l i tà 
maggior i r i spe t to a quel le consent i te da l 
loro status. Al di là delle polemiche che 
poco a iu t ano al la soluzione dei p rob lemi 
- ognuno fa la sua pa r t e , com'è giusto 
che sia - si s ta t en t ando di t rovare u n a 
via di usci ta; in ta l senso, qua lche propo­
s ta è s ta ta avanza ta da p a r l a m e n t a r i e da 
esponenti del Governo. Sebbene io conti­
nui pe r sona lmente a r imane re a b b a s t a n z a 
scett ico sulle soluzioni fino ad oggi sugge­
r i te , ritengo che u n o sforzo debba comun­
que essere compiu to . Mi p e r m e t t o , a l lora , 
di chiedere al professor Parravicini u n 
suo pa re re su una recente p ropos ta - m a 
forse è u n a vecchia p ropos ta , semplice­
men te riesumata - secondo cui , qua lo ra 
non si provveda en t ro u n cer to t e rmine 
(che po t rebbe essere di q u a t t r o o di sei 
mesi) a r innovare gli ammin i s t r a to r i il 
cui m a n d a t o sia scaduto , quest i u l t imi 
dovrebbero ritenersi a u t o m a t i c a m e n t e ri­
confermati , in tendendosi con ciò che ab ­
b iano ben opera to . 

Un 'a l t ra preoccupazione r igua rda la 
possibi l i tà che, nel m o m e n t o in cui si 
g iungerà a l l ' a rmonizzaz ione delle verie 
normat ive che disc ipl inano il m e r c a t o co­
mun i t a r io , i meccanismi di control lo si 
s tabi l izzino su un livello min imo , p ropr io 
perché ogni paese t enderà a por re le pro­
pr ie banche nelle migliori condizioni di 
concorrenzial i tà , a b b a s s a n d o il « livello di 
guard ia », con evident i conseguenze sul 
p i ano del r ischio generale . 

R ip rendendo la ques t ione già affron­
t a t a dal l 'onorevole Laganà , mi pa re che 
si regis t r ino in propos i to tendenze oppo­
ste . Alcuni ritengono, infatt i , che i nos t r i 
is t i tut i di c redi to , pe r reggere la concor­

renza , d e b b a n o con t inuare o accen tuare 
u n a poli t ica tesa ad a u m e n t a r n e le di­
mensioni (mi riferisco a l la fusione t ra 
banche a t t u a l m e n t e di r i levanza interpro­
vinciale o regionale). Ove ques ta linea 
fosse condivisa, si po t rebbe pensare ad 
agevolazioni di quals iasi n a t u r a per con­
sent i re a l nos t ro s i s tema la creazione di 
società con u n a d imens ione m e d i a m e n t e 
super iore a quel la a t tua le . 

PRESIDENTE. Di fronte a l la ricca se­
rie di d o m a n d e sollevate r i sul ta evidente 
Imposs ib i l i t à di fornire ad ognuna di 
esse u n a r i sposta esaur iente nello spazio 
di ques ta seduta . Lei ha , d u n q u e , profes­
sor Parravicini , p iena l iber tà di r ispon­
dere in ques ta sede ai quesi t i che r i t e r rà 
o p p o r t u n o considerare , nel m o d o in cui 
vor rà farlo, salva la possibi l i tà di inviare 
a l la Commissione u n a successiva memo­
r ia in tegra t iva . 

GIANNINO PARRAVICINI, Presidente del-
VAssociazione bancaria italiana. Cercherò 
di r i spondere a tu t t e le d o m a n d e . Poiché, 
senza volerlo, qua lche vostra r ichiesta po­
t r à sfuggirmi, vogliate in an t ic ipo perdo­
n a r e eventual i d iment icanze , cui po t rò 
po r re r ipa ro in seguito. 

La d u r a t a e la val idi tà della legge 
banca r i a sono dovute al la sua n a t u r a di 
n o r m a organizzat iva e p rocedura le : essa 
h a s tabi l i to procedure , come intervenire 
a t t r ave r so a t t i di discipl ina e di regola­
m e n t o di gestione, nonché qual i sono gli 
o rgan i . In ciò risiede il mot ivo della du­
r a t a di tale discipl ina. Nella legge « tra­
suda » la g rande esper ienza di quan t i 
h a n n o vissuto tu t t e le crisi dal 1920 in 
poi ; t r a ques t i pongo avant i a tu t t i il 
do t to r Menichella, che ho avu to m o d o di 
conoscere, il qua le h a trasfuso in tale 
discipl ina il senso economico del l ' impresa 
banca r i a , un m o d o di sent i re l iberale 
(non in senso polit ico), la capac i tà di con­
ci l iare le esigenze della banca con quelle 
del suo cl iente, nella maggior pa r t e dei 
casi r app re sen t a to da l l ' indus t r ia le . La 
legge banca r i a vive pe r quel la pa r t e , che 
non comprende la discipl ina del l ' intero 
s i s tema del c redi to e t a n t o m e n o del para-
cred i to . 
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Il processo di despecial izzazione è in 
corso a l l ' in terno dei grandi gruppi delle 
aziende di credi to e degli is t i tut i special i . 
Si t r a t t a di un processo che, volenti o 
nolent i , è in fase di evoluzione. Non ho 
nulla da eccepire al fatto che la Cassa di 
r i spa rmio di Milano operi come u n a 
banca quals iasi ; è inevitabile, non vi è 
spazio per specializzazioni nel set tore del 
credi to a breve, così come esiste, se pu re 
in misura modes ta , in quel lo degli is t i tut i 
di credi to a medio e a lungo t e rmine . 

Un p u n t o fondamenta le r igua rda il 
m a n t e n i m e n t o della dis t inzione t ra isti­
tuti di credi to speciale e banche di cre­
di to ord inar io . Forse si a r r iverà al la 
banca « tut tofare », ma , a mio avviso, 
sarà un is t i tu to che opererà poco e ma le 
iii quan to manche rà di efficienza ed affi­
dabi l i tà dal m o m e n t o che si legherà com­
p le tamente ai propr i cl ienti . In u n si­
s t ema ar t icola to , in cui, ol tre alle banche 
che erogano credi to a breve, vi sono le 
associate alle banche che lavorano pe r 
conto di queste u l t ime (non d iment i ­
ch iamo che le banche di interesse nazio­
nale operano con l 'appoggio di Medio­
banca , alla quale passano le operazioni a 
medio termine; lo stesso dicasi per le 
banche regionali che operano con gli isti­
tuti regionali di medio credi to , pe r le 
banche popolar i che h a n n o la Centro-
banca e pe r gli ist i tuti di credi to pub ­
blico, che h a n n o l 'Efibanca), i vantaggi 
sono d 'ordine giuridico, vale a dire la 
separazione delle responsabi l i tà , u n a 
maggiore snellezza del l 'operat ivi tà ed u n a 
r iduzione del r ischio. Ripeto, nel caso 
della banca « tut tofare » vi è la possibi­
lità che, l avorando con un unico cl iente, 
ques to ne diventi il p ropr ie ta r io . 

In ord ine ai gruppi integrat i , c redo 
che anche il governatore abb ia pa r l a to 
del l ' integrazione e della sua possibile age­
volazione. 

È s ta to menz iona to il r appo r to banca-
indus t r ia . Personalmente r i tengo che l'in­
dus t r ia abb ia avu to parecchio dalle ban­
che per cui se ora possiede disponibi l i tà 
finanziarie deve o p p o r t u n a m e n t e orien­
tarle verso gli invest iment i indus t r ia l i . 
Dobbiamo essere chiar i : l ' industr ia non 

deve acquis ta re banche per poi effettuare 
t r ami t e le banche operazioni diverse ! 

L ' indust r ia deve fare invest iment i , a 
meno che le operazioni sul merca to finan­
ziario non siano complementa r i a l l 'a t t i ­
vità da essa svolta. 

Il pres idente Ruffolo mi ha d o m a n d a t o 
se le banche i ta l iane s iano in g rado di 
reggere alle sfide in a t to : non ho a lcun 
dubb io al r iguardo . A mio avviso esistono 
due tipi di sfida: quel la qual i ta t iva e 
quel la d imensionale . Mentre per quan to 
r igua rda la p r i m a posso affermare che le 
banche i ta l iane di p r i m a classe sarebbero 
ce r t amen te in g rado di far fronte ad un 
tale confronto, per q u a n t o concerne la 
sfida d imensionale debbo r ispondere ne­
ga t ivamente . Non d iment ich iamo, però, 
che ta luni colossi amer ican i sono in con­
dizioni peggiori r i spet to a noi, s tan te i 
credit i non esigibili che h a n n o in portafo­
glio sia per invest iment i al l 'estero sia per 
operazioni r iguardan t i il petrol io, l 'elettri­
ci tà, l ' indust r ia edile, eccetera. 

L'onorevole Minervini ha d o m a n d a t o 
fino a che pun to deve r imanere la despe­
cializzazione. A pa re r mio, r i m a r r à fino a 
q u a n d o non si a r r iverà alla banca unica 
o a quel la universale . Ogni banca è una 
un i tà a t t iva , opera t iva , viva ed avrà le 
propr ie preferenze, nel senso cioè che al­
cune lavoreranno con l 'estero, a l t re con 
de te rmina t i set tori economici ; d 'a l t ra 
pa r te , ques to è un fatto na tu ra le che non 
può non esistere. 

Sempre l 'onorevole Minervini si è sof­
fermato sul pr incipio secondo il quale 
« tu t to ciò che è reale è razionale ». Non 
è che io sia convinto della giustezza di 
ques to pr incipio . Forse d ipenderà dal 
fatto che, q u a n d o ent ra i al la Banca d'Ita­
lia nel 1935, respirai « l 'ar ia » della legge 
bancar ia e m a n a t a - come ce r t amente ri­
corderete - nel 1936. Ho respi ra to le pre­
occupazioni , le angosce, l 'atmosfera di 
quel l 'epoca. As t ra t t amente sono convinto 
che possano esistere al t r i s is temi, però, 
q u a n d o vedo che le indust r ie acquis tano 
pacchet t i di banche , nonos tan te vi sia an­
cora mol to da investire, avver to un cer to 
t imore perché non c'è bisogno di queste 
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operazioni , nessuno h a ma i nega to il cre­
di to alle grandi indus t r ie . 

VARESE ANTONI. Chi ci r ime t t e sono 
le piccole imprese , in q u a n t o le grandi si 
garant iscono il c redi to . 

GIANNINO PARRAVICINI, Presidente del­
l'Associazione bancaria italiana. Onorevole, 
tu t t i s app i amo che il m o n d o è popola to 
da forti e da deboli . Anzi, le d i rò di più: 
da u n po ' di t e m p o la paro la d 'ordine è 
« a iu ta re le piccole più che le grandi im­
prese ». 

È s ta ta r icorda ta la m a n c a n z a di spor­
telli in a lcuni comuni : non bisogna di­
ment icare che, q u a n d o p a r l i a m o di co­
mun i , ci r i fer iamo a rea l tà diverse. In­
fatti, s a p p i a m o tu t t i che alcuni comuni 
sono, dal p u n t o di vista economico, « fra­
zioni » di al t r i comuni , e in ques te « fra­
zioni », se le banche avessero la possibi­
lità di copr i re i costi , av rebbero già 
ape r to succursal i . D 'a l t ra pa r t e , la banca 
non può lavorare in perd i ta . 

ANTONIO BELLOCCHIO. Le u l t ime sta­
t ist iche dicono che i profitti delle banche 
a u m e n t a n o . 

GIANNINO PARRAVICINI, Presidente del­
l'Associazione bancaria italiana. Perché si 
gua rdano sempre i profitti delle banche ? 
Si guard ino anche i profitti delle a l t re 
imprese ! Quando a l t re categorie economi­
che denunc iano profit t i , si è orgogliosi; 
quando , viceversa, una banca h a un pro­
fitto ques to d iventa mot ivo di d isapprova­
zione. Onorevole Bellocchio, tenga pre­
sente anche che le banche , in per iodo di 
inflazione, sono costre t te a r icost i tui re 
con t inuamen te il pa t r imon io dal mo­
men to che ques to è formato da mone ta 
che l 'inflazione deprezza . 

Per q u a n t o r igua rda gli sportel l i , 
penso che la Banca d ' I ta l ia r i tenga di 
dover procedere con u n a cer ta caute la 
nel l 'assoluta l iberal izzazione del merca to ; 
l'ABI è favorevole al la l iber tà di a p e r t u r a 
degli sportel l i , m a si r ende conto che a 
ques to non si può a r r iva re di colpo. 

GUSTAVO MINERVINI. Sono passat i 
ben dodici anni ! 

GIANNINO PARRAVICINI, Presidente del­
l'Associazione bancaria italiana. Se noi li­
bera l izzass imo l 'accesso delle banche stra­
niere in I tal ia, dove pensa te che tali ban­
che and rebbe ro ad insediarsi ? Non certa­
m e n t e dove m a n c a n o gli sportel l i , non 
nei piccoli paesi , m a a Milano, Roma, 
Bari e Torino, perché si t r a t t a di banche 
che h a n n o rappor t i in ternazional i . Quindi , 
il p rob l ema va gesti to con morbidezza ed 
a t tenz ione . 

In r i fer imento al fondo di garanzia , 
noi l ' abb iamo s tud ia to ed e samina to sot to 
tu t t i i pun t i di vista: non è s ta to facile 
po r t a r e avant i ques ta iniziat iva, perché 
non vi è s ta to un accordo u n a n i m e . La 
Banca d ' I tal ia ha appo r t a to al proget to 
a lcune modifiche formali e lo ha sottopo­
s to a l l ' a t tenzione del min is t ro del tesoro 
pe r la presentazione al Comi ta to in termi­
nis ter ia le per il credi to . Noi a b b i a m o po­
s to due d o m a n d e , non t an to di agevola­
zione, q u a n t o di sostegno: in p r imo 
luogo, a fronte de l l ' impegno che le ban­
che si a s sumono (di pagare i depositi 
delle a l t re banche) , non si devono preten­
dere le r iserve obbl igator ie o, q u a n t o 
meno , la quo ta deve essere r ido t ta al la 
me tà ; in secondo luogo, si chiede l'esen­
zione dal p a g a m e n t o de l l ' imposta dei 
fondi r ischi , in tu t to o in pa r t e . Finora, 
non vi è s ta to a lcun colloquio su ques to 
t ema con l 'Amminis t razione delle finanze. 

Quan to al p rob lema della t rasparenza , 
l ' ambien te i ta l iano • è mol to difficile, 
spesso s embra mol to avanza to e progre­
di to , qua lche volta invece non d imos t ra 
di esserlo; comunque , h a n n o ader i to ban­
che che r app resen tano l'85 per cento dei 
deposi t i . 

L ' inchiesta sul car te l lo condot ta dal la 
Comuni t à europea ha avu to esi to positivo, 
e qu ind i il p rob lema non esiste p iù . Il 
car te l lo , c o m u n q u e , r appresen tava sol­
t an to un sugger imento , una propos ta . 

L'onorevole Sar t i ha de t to che l'ABI si 
è s empre mossa in difesa degli associat i : 
si t r a t t a di u n a t t egg iamento deontolo­
gico. 
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ARMANDO SARTI. D'accordo, m a la di­
fesa degli associati dovrebbe avvenire a 
medio-lungo te rmine , dovrebbe essere sti-
molat r ice di agg io rnamento e non cer ta­
mente così corpora t iva . 

GIANNINO PARRÀ VICINI, Presidente del­
l'Associazione bancaria italana. Ho avu to 
un incontro con i dir igenti della CEE, in 
un c l ima mol to cordiale e s t imolante , du­
ran te il qua le sono s tat i fatti present i i 
p roblemi esistenti nella nos t ra associa­
zione. L 'unica persona che ha avu to u n 
a t t egg iamento un po ' ostile è s ta to il dot­
tor Claret t i (il quale è, t ra l 'a l t ro, l ' au tore 
del proget to del credi to fondiario), che h a 
con t inua to a par la re degli sportell i come 
fosse un p rob lema essenziale. Cer tamente , 
si t r a t t a di un grosso p rob lema , m a p u ò 
essere r isolto senza t roppe complicazioni . 
Non so cosa possa aver de t to il do t to r 
Fitchew, persona proveniente da l l ' ammi ­
nistrazione del tesoro e non dal se t tore 
bancar io . 

Mi è s ta to chiesto come possano agire 
le banche che non h a n n o p r o g r a m m a ­
zione. Le banche h a n n o u n a p r o g r a m m a ­
zione aziendale , non di a l t ra specie. È 
l'ABI che si sta occupando di un pro­
g r a m m a comple to per l ' au tomazione e 
per molt i al tr i aspet t i operat ivi s t ru t tu ­
rali e professionali, come per esempio il 
mig l io ramento della contabi l i tà . Vi è u n 
colloquio cont inuo con le banche , che poi 
dovranno appl icare gli esiti e i r i sul ta t i 
di ques ta nos t ra fatica. 

Per q u a n t o r iguarda i sugger iment i le­
gislativi, una volta che noi a b b i a m o ot te­
nu to r isul ta t i per nos t ra forza in te rna 
non ha senso r icorrere al lo s t rumen to le­
gislativo, perché c a m b i a n o i t empi e le 
necessità. Comunque , pe r le casse di r i­
spa rmio è s ta to predispos to un disegno di 
legge, volto a render le o rgan izza t ivamente 
simili alle banche ord inar ie . 

Quan to alle affermazioni della CEE 
(l 'Italia occuperebbe il sedicesimo o il di­
c iasset tes imo posto), si t r a t t a di afferma­
zioni - che respingo - de t ta te senz 'a l t ro 
da una mente non serena. 

Le quote di par tec ipazione alle banche 
pubbl iche r appresen tano un sur roga to ri­
spet to alle azioni ê  non t rovano un 'acco­

glienza mol to en tus ias ta da pa r t e del 
merca to , perché non offrono la possibili tà 
di intervenire nella gestione del l ' impresa, 
al con t ra r io delle azioni; danno sol tanto 
la possibi l i tà di essere presenti e nien-
t ' a l t ro . 

Circa i p roblemi r iguardan t i le casse 
di r i spa rmio , vi è u n a ne t ta divisione di 
competenze . L'ABI non interviene in me­
r i to al loro o rd inamen to . 

Mi è s ta to chiesto qua le opinione ab­
bia in mer i to alle nomine . Sono forte­
mente dispiaciuto di q u a n t o è accaduto e 
desidero fare u n a considerazione: cosa 
pensa te voi del banchiere onesto, che 
vuol operare , il quale si t rova sempre in 
una s i tuazione di sospensiva, alla mercé 
de l l ' au tor i tà poli t ica che lo deve nomi­
nare e che poi deve vigilare sul suo ope­
ra to ? Tale s i tuazione non dovrebbe esi­
stere, perché lesiva della digni tà del ban­
chiere. 

VARESE ANTONI. Allora, chi dovrebbe 
nomina r lo ? 

GIANNINO PARRÀ VICINI, Presidente del­
l'Associazione bancaria italiana. Questo è 
un a l t ro p rob lema . E n t r a m b e le proposte 
avanza te - se non c'è p rovedimento di 
nomina , l ' incarico cont inua , ovvero cessa 
- des tano molte perplessi tà . Chi cont inua 
a svolgere il suo ruolo in a t tesa della 
nomina , ce r t amen te lo fa senza lo spir i to 
ada t t o . 

ANTONIO BELLOCCHIO. Lei met te 
sullo stesso p iano la perpetuatio e la pro­
rogatio ? 

GIANNINO PARRÀ VICINI, Presidente del­
l'Associazione bancaria italiana. Chi agisce 
senza nomina non ha più l 'autor i tà neces­
saria , perché successore. 

Occorre t rovare a l t re regole, stabi­
lendo in p r imo luogo qual i s iano gli or­
gani che devono at t ivars i ; forse le nomine 
non dovrebbero essere fatte secondo le 
medes ime procedure per tut t i gli is t i tut i . 
Nel m o m e n t o in cui le casse di risparmio 
decidessero di creare un consiglio di am­
minis t raz ione , forse si t roverebbe una via 
d 'usci ta . 
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Credo di aver già r i sposto al la do­
m a n d a pos ta dal l 'onorevole Bellocchio in 
mer i to al fondo in te rbancar io deposi t i . 
Circa l 'insufficienza del l ' informazione, 
non ho de t to che l'ABI r i t iene soddisfa­
cente l ' a t tuale s i tuazione. Ci s t i amo impe­
gnando su ques to fronte e r i t en i amo di 
aver fatto già abbas tanza ; il con ta t to con 
le associate è cont inuo, m a il p rob lema è 
quello re la t ivo al fat to che cer te persone 
vengono por ta te fuori dal loro amb ien t e 
cul tura le e da u n cer to m o d o di conce­
pire la banca ; pe r fare ques to ci vuole 
t empo , forse occorre aspe t t a re il c a m b i o 
di generazione. 

Per q u a n t o r igua rda il famoso ar t icolo 
8 - mi spiace che in ques to m o m e n t o 
non sia presente l 'onorevole Minervini -
a b b i a m o già d a t o il consiglio di da re ad 
esso a t tuaz ione; pe r cert i p rodot t i già si 
fa r icorso a quel la p rocedura . Mi addo­
lora, però, che q u a n d o c o m m e t t e er ror i 
una singola banca , la colpa viene addos­
sata a t u t t a la collet t ivi tà . Sarei con ten to 
x:he fosse invi ta ta a da re ch ia r iment i la 
singola banca , senza l imi tars i a l l ' accusa 
relat iva al la differenza t r a i tassi p ra t i ­
cat i : si t r a t t a di o rganismi che ope rano 
sul merca to , di cui seguono le regole. Del 
resto, qua lora si appl icasse u n prezzo 
unico, a livello di CEE po t rebbero sorgere 
p rob lemi . 

Credo di aver già t r a t t a t o della poli­
t ica degli sportel l i . H o de t to che sono per 
la mass ima l iber tà , al la qua le , però , non 
si p u ò giungere improvvisamente , a l t r i ­
ment i tu t te le banche si affret terebbero 
ad apr i re nuovi sportell i nelle piazze che 
offrono ancora un po ' di guadagno , men­
tre i paesi che ne avrebbero bisogno con­
t inuerebbero a d esserne pr ivi . 

Mi è s t a t a pos ta u n a d o m a n d a sul­
l'I MI. Non vorrei en t r a r e nel mer i to del­
l 'a t t ivi tà svolta in par t ico la re d a u n isti­
tu to di credi to . 

Per q u a n t o a t t i ene al r a p p o r t o t r a 
banche ed ass icurazioni , forse esis terà 
qualche accordo nel senso che eventual i 
prodot t i del c a m p o ass icura t ivo , che 
s iano già stabil i , possono essere vendut i 
anche dalle banche . Comunque , si deve 
t r a t t a re di prodot t i pe r i qual i non vi sia 
scelta o necessi tà di i m b o n i m e n t o . 

Forse non h o espresso bene la mia 
opinione sul la certificazione dei bilanci 
effettuata da imprese pa rabanca r i e e sulla 
verifica dei bi lanci stessi d a pa r t e delle 
au to r i t à tu tor ie . Persona lmente non h o 
p iù fiducia nella p r i m a forma di con­
trol lo, perché gli ent i di certificazione dei 
bi lanci non sono infallibili, come non lo 
sono le au to r i t à tu tor ie , le qual i tu t tav ia 
non h a n n o asso lu tamente il fine di t ro­
vare cl ientela . 

Il tasso di in te rmediaz ione - r appo r to 
t r a deposit i e p rodo t to in te rno lordo -
es is tente in I ta l ia è il p iù e levato: il 60 
p e r cento , c o n t r o il 40 pe r cento della 
Franc ia . Questo processo s ta a n d a n d o 
avan t i ed è na tu ra l e , perché il nos t ro è 
s t a to fino a ieri u n paese agricolo, ed in 
esso qu ind i p e r m a n e l ' ab i tudine di pagare 
in con tan t i . 

L'onorevole Laganà h a affrontato la 
p rob lema t i ca re la t iva a l l ' a t t iv i tà degli 
is t i tut i p a r a b a n c a r i . Non credo che quest i 
a b b i a n o da to luogo a speculazioni : i fondi 
di inves t imento , anzi , formano u n a base 
di sos ten tamento . 

Circa il fenomeno del concen t ramento , 
es is tono piccole e medie imprese e grandi 
imprese . Si bad i bene pe rò che le d imen­
sioni non sono sempre le medes ime; nel 
t e m p o esse si accrescono e la piccola 
banca , che ieri aveva u n capi ta le di un 
mi l ia rdo , se vuole res ta re della stessa di­
mens ione deve a u m e n t a r l o a due mi­
l iardi , ovvero deve fondersi con un a l t ro 
i s t i tu to . Si t r a t t a di u n a legge economica 
che non con t ras ta con l 'oppor tun i tà che 
vi sia u n a banca pernii me rca to locale, 
u n a pe r quel lo regionale ed u n a per 
quel lo nazionale . 

Mi è s t a to chiesto se il processo di 
concent raz ione sia s ta to m a l condot to : 
p u ò dars i ben iss imo che s iano s ta t i com­
messi degli e r ror i . 

Alla d o m a n d a se es is tano in a l t r i paesi 
s is temi di tu te la del r i spa rmio , r i spondo 
che r app re sen t ano ben piccola cosa ri­
spe t to al nos t ro . Ricordo come il decreto 
del 1974 affidava al la Banca d ' I ta l ia la 
tu te la dei deposi t i . 

Per q u a n t o r igua rda il top rate, t ra t ­
tandos i di u n tasso che viene l iberamente 
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fissato da c iascuna banca , r i tengo che 
non poss iamo s tabi l i rne u n o unico. 

Ho già espresso la mia personale posi­
zione sulla quest ione degli sportel l i . Non 
vedo la possibil i tà di uno scontro su que­
sto p iano con la Commissione europea; 
d ' a l t ra pa r t e , se ciò si verificasse, si 
avrebbe la sensazione di un immiser i ­
men to della s i tuazione. 

In mer i to ad una eventuale incidenza 
negat iva del r i t a rdo con cui si procede 
alle nomine , devo dire che gli a l t r i paesi 
p robab i lmen te neppure si avvedono di 
tale real tà ; tale p rob lema r iguarda esclu­
s ivamente e pesan temente il nos t ro paese . 

Concordo infine sulla necessità di 
a u m e n t a r e la d imensione degli is t i tut i di 
credi to . 

PRESIDENTE. Ringrazio il professor 
Parravicini per aver r isposto con tan ta 
precisione e pazienza alle d o m a n d e che 
gli sono s ta te r ivolte. Ancora una volta 
desidero es ternare la nos t ra gra t i tud ine 
per la cortesia con la quale l 'Associazione 
bancar ia i ta l iana ha voluto intervenire a 
ques ta indagine . 

La memor i a che successivamente ci 
perver rà sa rà ovviamente a l legata agli 
a t t i . 

La seduta termina alle 19. 




